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lettera XII. 

A’ REVERENDI PADRI GESUITI. 

* f 

Confutazione de" Cavilli de" Gefaiti [opra k 
Umofinai e Jopra la Simonia, 

9 Settembre 


REVEIiENDI 


R A già dilpofto a rirpondervi * 
fopra quelle ingiurie , di cui 
già da gran tempo mi carica- 
te nelle voftre opere , nelle quali mi chia- 
jnate , Empio , Buffóne , Ignorante , Comi- 
co , Jmpoflore , Calunniatore, Furbo , B e- 
fico , Caivinifia mafcherato , Difcepolo del da 
Mulino, Poffèdiito da una legione di Dia- 
voli , e cent* altre si (atte tacchérelle, che 
vi compiacete di affibbiarmi ; e voleva far 
conofcere al mondo in qual maniera mi 
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4 Lettera XI L 

trattiate; perchè poi a dirvela in confiden- 
2 a c’ mi dirpiacergbbe un pocolino , che 
il credeflero tutte codifle cdfe de’ fotti 
miei; ed erami già fitto in capo di do- 
lermi delie vofire calunnie, e delle voftre 
impofiure, quando vidi le vofire rifpofie 
ili cui mene accufate, e me peribnalmente. 
Ma voi mi obbligafte a cangiar penfiero , nè 
vi credefte però che voglia lafciarlo affatto, 
poiché fpero che diffendendomi giugnerò 
a convincervi di veriffime impofture, e 
molto più delie falfe che mi avete impu- 
tate. È a vero dire voi ne Cete più (b- 
fpetti di me, non effendo verifimile eh* 
io tutto Polo, qual mi fono, Lenza forza, 
e fenz’ alcun umano appoggio, contra 
una Compagnia sì formidabile, che met- 
te in apprenfione i Papi e fa tre- 
mare i Monarchi , fiancheggiato dalla 
pura verità , e fiucerità j mi fia efpofto 
a perder tutto , efponendomi ad efiec 
convinto d’impoftura. Oltredichè egli è 
troppo facile lo fcuoprire le falfità nelle ' 
quifiioni di fatto, come fon quefte, nè 
mancherebbero molti per accuformene, e 
lor farebbe fatta ben predo giudizia. Ma 
voi , Padri miei dolcifiimi , non liete in 
quedo calo, e potete dir contro di me 
quanto vi piace, fenza eh’ io abbia nem- 
men uno con cui lagnarmene} ed in una 
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CONFUT. DE* CAVILLI DE* GeS. ec. f 

difparità si grande io debbo efTer molto 
cauto , e andarmene ritto ritto pel fila 
della iìiioplà, fe, ^nche non avelli altre 
conlìderazioni , che a cosi far mi obbli- 
gaflero. Intanto però voi mi trattate tome 
un folenne impoftore, e con ciò mi co- 
llrignete a farvi rifpolla ; e quella ben fa< 
pete , che non può farli lènza efporre di 
nuovo, ed ifcuoprir più a fondo i punti 
della voftra morale, e in ciò rai.ferabra, 
che non la facciate da buoni Politici. La 
guerra fi là fui voftro, e a voftre fpefe j 
c benché abbiate penfato che imbroglian- 
do le quillioni con termini Scolallici, le 
rifpofte verrebbero- ad elTere lunghe, ofcu- 
re , e fpinofe , coficchè verrebbefi a per- 
derne, il gullo, non la farà poi cosi , per- 
chè cercherò di riufcirvi nojofb il men 
che mi fia pollibile , c davvero che le vo- 
ilre raafilme ànno un certo non fb che di 
giulivo , che rallegra tutto il mondo. JMa 
ricordatevi almeno , che liete voi, che m’ 
impegnate ad entrare in quella difcullione : 
or vediamo chi faprà dilTenderfi meglio. 

La prima delle vollre impollure è fo- 
pra 1’ opinione del Vafquez circa la limo- 
lina } perciò dovete accordarmi, eh’ io la 
fpieghi chiaramente, per togliere ogni dif- 
Ecoltà che potede inforgere nelle nollre 
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6 Lettera XII. 

difpute. Egli è un principio colante , e 
da ognun conofciuto» che fecondo lo Ipi- 
rito della Chiefa vi fo^o due precetti cir-. 
ca la limoOna ; „ il primo di dare il fuper- 
,, duo nelle necedità ordinarie de’ pove- 
. „ ri : il fecondo di dare anche ciò eh’ è 

,, neceflario alla propria condizione nelle 
„ necellìtà eftreme diedi poveri cosi di- 
,> ce il Gaetano dopo S. Tommafo ; e 
quindi per moftrar Io fpirito del Vafqiiez 
circa la limonna, bifogua far vedere co- 
me regolò, tanto quello di dar in limo- 
fìna il fuperfluo , quanto 1’ altro dì dar 
il neceifario allo (lato. Il precetto dunque 
di dar il fuperfluo, eh’ è l’ ordinario foc- 
corfo de’ Poveri, è interamente abolito 
con quella fola madima ( £/eem. cap. 
4. ». 14.) che già recai nelle mie Lette- 
re : „ Ciò che ^i uomini del mondo (i 
„ ritengono per ingrandir la loro condi- 
„ zione , e quella de’ loro parenti , non 
fy fi chiama fuperduo. Quindi appena il 
s> troverà che fiavi mai cofa fuperflua pref- 
fo le perfone del fecole y e nemmeno 
,, predo de* Re. „ Or voi vedete bene , 
che mercè di quella definizione tutti gli 
ambiziofi non avranno mai niente di. fu- 
perfluo } e che perciò la limofina è abo- 
lita riguardo alla maggior parte degli uo- 
mini. Ma fe anche accadere, che-tal- 
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CONFUT. DE* CAVILLI DE* Ges. CC. 7 

volta vi fofle codefto fuperfluo , fi farebbe 
tuttavia dirpenfato^ di ^ darlo in limolina 
nelle necefiìtà comuni, fecondo ciò che 
dice il Vafquez, il q|uaie fi oppone a co- 
loro , che vogliono obbligarvi i ricchi. 
Eccone le parole, cap. i. tu 33 . ,, 11. 

„ Corduba infegna , che quando fi ha 
„ qualche fuperfluo fi è obbligato di dar- 
,,ne a quelli, che fono in una necefiìtà 
„ ordinaria , almeno una porzione , affine 
,, di foddisfare in qualche modo al pre- 
,,cetto: ma quello non mi piace: fed 
,Jjoc non placet: avendo noi già moftrato 
,, il contrario contro il Gaetano ed il Na. 
„ varrò. „ Ecco dunque , che il precetto 
della Limofina, fecondo ciò che piace al 
Vafquez, fen’ è ito in vifibilio. 

Riguardo al dar in limofina il ne- 
cefliario al proprio fiato nelle necefiìtà efire- 
mc, ed urgenti de* mefchinelli, e^li vi 
appicca tante condizioni, che perfino i 
più ricchi di Parigi polTono non averne 
1* occafione nemmeno una volta in tutta 
la loro vita, lo ne riferirò qui foltanto 
due. L* una fi è, che fi fappia, che il 
povero non farà ajutato da altri: Hoc in- 
UÌligo & ccetera omnia , quando feto nuUum 
ajium opem laturum, c, i. n, Or a 
voi domando, Padri miei, fi potrà egli 
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fapere fpeiTo in Parigi » dove vi fono tan- 
te perfonc: caritatevoli^ fe non vi farà 
alcuna che foccorra al povero, che ci fi 
apprefenta 'per chieder limofina? e tutta- 
via fe non fi è ficuro di quefto , fi può 
, mandarlo con Dio , fenza dargli un mi- 
ferabil quattrino: e chi lo dice? il voftro 
arcidottilfimo Vafquez. L’ altra condi- 
zione è , che la neceffità di quefto povero 
lia tale che fia in pericolo di qualche acci- 
dente mortale, o di perdere la fua riputa- 
zione, 22. ^ 26. il che rare volte avvie- 
ne i ma quello eh’ è ancor più raro, è 
ciò che leggefi al numero venticinque , do- 
ve dice , che quel povero , eh’ è in tale 
ftato, che non fi è obbligato a fargli li- 
mo fina , può in buona cofeienza rubbar al 
ricco. O qui fi che bifogna dire che fla- 
vi qualche cofa di ftraordinario ! (purché 
però non fia lecito ordinariamente di rub- 
bare.) Sicché dunque dopo di aver di- 
ilrùtta robbllgazione di far limofina del 
fuperfluo , eh’ è il principal fondo da cui 
fi ricavano le limofine , egli non obbli- 
ga i ricchi di foccorrere a’ poveri col ne- 
ceffario alla lor condizione, fe non quan- 
do permette a* poveri di rubbare a’ ric- 
chi. Ecco la dottrina del Vafquez , a cui 
rimandate il Lettore per fua edificazione. 


\ 
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Vengo ora alle voftre impofture. 
Voi vi cllendete di ^imo lancio firfla 
obbligazione che il Vaìqucz impone agli 
Ecclefiaftici di far limofina. Ma chi toc- 
cò qucfto punto ? Io non fo di averne 
parlato, e fé volete non ne parlerò. Dun- 
que qui non fi tratta di quefio. Riguar- 
do poi a’ Laici , di cui qui fi parla , pare 
che vogliate dar da intendere, che il 
Vafquez nel luogo citato parli fecondo il 
parere del Gaetano, e non di Tua prò. 
pria autorità; ma ficcome qucfio è falfifii- 
mo, e voi non ve ne fpiegafte aperta- 
mente , così per farvi grazia , e rifpar- 
miare il vottro onore, voglio credere che 
non abbiate voluto dirlo. Ma vi dolete 
poi altamente, perchè dopo di aver rife- 
rito la maffima del Vafquez, che appena 
fi troveranno le genti del mondo e nem- 
meno i Re dh’ abbiano qualche cofa di 
fuperfluo, io ne ricavai la confeguenza, 
che li ricchi fono dunque appena obbliga- 
ti di far limofina del loro fuperfluo. Or 
che volete dir con quello ? S’ è vero che 
li ricchi non anno quali 'mai niente di 
fuperfluo , non ‘è egli vero eh’ elfi non 
faranno quali mai obbligati a far limofina 
del loro fuperfluo ? Io verrei qui ftrigner- 
\i fra 1’ ufeio e’I muro, col farvene un 
argomento in forma , fe il Diana , che Hi- 
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ma cotanto il Vafquez , che giugne a chia- 
marlo la Fenice degf iMcgni , non avefle 
cavato quella medelima confeguenza dagli 
llefll principj. Dopo in fatti di aver re- 
cato codefta mailìma del Vafquez ne con- 
chiude. „ Che nella quiilione , cioè fé li 
j, ricchi fieno obbligati a far limofina del 
loro fuperfluo, quantunque 1’ opinione 
,, che gli obbliga fofle vera; non accade- 
,,rebbe mai, o quali mai, eh’ ella obbli- 
„ gaffe nella pratica , ,, ecco parola per 
parola tutto il dircorfo. Che potete qui 
rifpondere? Quando il Diana riferifee con 
elogio i fentiraenti del Vafquez , quando 

11 trova probabili, e comodiJlJìmi per U 
ricchi i come lo dice nello ftellb luogo, 
voi non dite eh’ egli fia , nè caliinniator, 
nè fallario, nè vi dolete eh’ egli abbia 
fpacciato contro di voi un’ impoftura ; 
ma quando io riferifeo i nfedefimi lenti- 
menti del Vafquez (fenza però chiamarlo 
Fenice) voi gridate come fpiritati , all’ ira- 
poftore, al fàlfario,al corruttore delle fue 
dottrine. In verità buona ,, che avete ra- 
gion di temere , che non fi dica , che la 
differenza della voftra maniera di trattare, 
confile non già in un odio contro colo- 
ro, che rilèrifcono le voftre dottrine , ma 
bemi contro quelli che ix)n le llimano 
come volete. Che fe coli fo0e fi verreb* 
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be a fcuoprir che il fondo del voftro fcopo 
principale Ha foiamente di mantener il ere* 
dito , e la gloria ^ella Voftra Compagnia , 
poiché iìnchè la voftra comoda Teoio. 
già palTa per una faggia condifeendenza 
e’ non v* increfee niente che venga pu- 
blicata, anzi laudate coloro * che fé ne 
prendono 1’ impaccio , ficcome quelli che 
a’ difegni voftri contribuifeono ; ma fe fi 
vòglia farla conofeere come una rilaffatez- 
za pcrniziofa , . allora lo fteflb interelTe del- 
la voftra Compagnia v* impegna a difap- 
provar quelle maflime che vi tolgono il 
credito preflb il mondo; e quindi or le ri- 
conofeete per voftre , cd or le rigettate , 
non già fecondo la verità, eh’ è Tempre la 
fielTa , ma a tenore del vario cangiamen- 
to de* tempi, conforme a quel Proverbio: 
Omnia prò tempore , nihii prò veritate. Ba- 
date ben dunque. Padri miei, a* fatti vo> 
Uri , ed acciocché non polliate più accu- 
farmi d’ aver cavato da quello principio 
del Vafquez una confeguenza, eh* egli 
medefimo difapprova , Tappiate che la ca- 
vò già da per TeftelTo (è. i, «. 27.) „ Ap- 
„pena, dice, fi è obbligato a far limo- 
„fina, quando non fi’ é obbligato a dar 
altro che il fuperfluo , fecondo T opinio- 
„ ne del Gaetano , e fecondo la mia : ^ 
^fecundum .mjlram* f, Dunque confedar 
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dovete , fecondo la tcftimonianza medeO- 
ma del Vafqucz, eh’ io feguj efattamente 
il fuo penlìero ; é intfinto lafcio a voi il 
confiderare con quale cofeienza abbiate avu- 
to l’ ardimento di dire, ,jche fé fi andaf- 
,j fe alla fonte vedrebbefi con iftupore eh* 
,3 egli ’nfegna tutto il contrario. ,, 

Ma finalmente voi colmate lo ftajo, e 
per giunta a quanto dicefte, aderite ché 
fe il Vafquez non obbliga i ricchi a far li.. 
jnofina del fuperfluo , egli in ricompenlà 
gli obbliga a dare il lor necclTario j e vi 
dimencicafie in tanto di accennare tutta 
quella faragine di condizioni, che dichia- 
ra effer neceifarie per cofiituire una tal 
obbligazione, le quali da me furono già 
toccate, e che tanto riftringono codefto 
dovere , che quali affatto lo, abolifcono ; 
cd in vece di fpiegar così (inceramente la 
fna domina , dite in generale, eh’ égli 
obbliga i ricchi a dar finanche ciocch’ è 
nccedario alla lor condizione. Or quello 
è un po’ troppo , e la regola del Vangelo 
non s’ innoltra a tal fegno, onde quello 
farebbe un altro errore , da cui però il 
Vafquez è molto difcollo. Voi per cuo- 
prire la fua rilalfatezza gli attribuite un 
cccelTo di feverìtà, che renderebbelo de- 
gno di riprenfione} e quindi fate, che 
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ncfllmo vi può credere, che abbiate fe- 
delmente riferito la fua dottrina. Sia co- 
munque fi voglia, *mi trovo aftretto qui 
a difendere il Vafquez dalla voftra calun- 
nia , e dire, eh’ egli non mai infegnò una 
cosi erronea dottrina , anzi , tutto al ro- 
vefeio , egli ftabili , come feci vedere , che 
li ricchi, nè per giufiizia, nè per carità, 
fono obbligati a far limofina del loro fu- 
perfluo, e molto meno del lor neceflhrio, 
in tutte le necefiìtà ordinarie de’ poveri , 
e che non fon’ obbligati a dar il neceffa- 
rio 'alla lor condizione, fe non fc in qual- 
che cafo alTai raro , e che quali non mai 
accade. 

O R poiché non mi opponete altro , mi 
refia foto da far vedere, quanto falfamen- 
te voi dite , che il Vafquez è più rigorofo 
del Gaetano; e ben riufeirammi facile, 
poiché quello Cardinale infegna. ,, Che 
„ fi è obbligato per giuflizia a far limo- 
„ fina dei fuperfluo , anche nelle comuni 
,5 necefiìtà de* poveri : perchè fecondo i 
„ Santi Padri li ricchi fono meri diipen- 
„fatori del loro fuperfiuo, per darlo a 

chi vogliono fra quelli che ne anno hi- 
„ fogno. „ Parimenti in vece di quelle 
maliìme, che dà il Diana comodiJJme, e 
fiacevolijìme ricchi ed «’ loro ConfeJJòri,. 
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quefto Cardinale , che non avea tali con-i 
lòiazioni da dare , dichiara de Eleem. c. 6 . 

Che non ci fono altri parole da dire a* 
„ ricchi, fenoli fc quelle«di Gefucriflio: 
,j Ch* è più facile che un camello paffi per 
„ la cruna di un ago, di quel che un 
5j ricco entri nel Regno de* Cieli. Ed a* 
„ loro Confeifuri : Se un cieco ne condue 
„ un altro , amendue cadranno nel preci- 
5, pizio , „ tanto egli fcuoprì indifpenfabile 
una tal’ obligazione. Qiiefta ttefla verità 
viene ^abilita come incontrallabile da tutt* 
i Padri , e dottori. Così dice S. Tom- 
mafo2. 2. qtu lig. art. 4. „Due cafi vi 
,, fono in cui fi è obbligato a far liniofina 
„ per debito di giuftizia : ex debito legali ; 
„l* una quando poflediamo de’ beni fu- 
„ perflui. „ Parimenti nella quiftione 87. 
art. I. „ Le terze decime che gli Ebrei 
9, doveano mangiar co’ poveri, nella nuo- 
9, va legge fi fono accrefciutc, perchè Ge- 
9, fucrifio vuole , che diamo a’ poveri , 
9, non'lòlo la decima parte, ma tutto il 
9, noftro fuperfluo. „ Tuttavia però ciò 
non piace al Vafqilez, nè vuole che fiam’ 
obbligati a darne folamente una parte, 
tanta compiacenza ha per li ricchi, tanta 
durezza per li poveri, tanta oppofizione 
a que* fentimcnti di carità, che fanno tro- 
var dolci qu.elle veritiere parole di S. Gre- 
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gotio, che pajono cotanto dure a’ ricchi 
del fecolo : „ Quando diamo a’ poveri ciò 
3, che lor è necedario, noi non diamo loro 
,3 del noftro , ma rendiamo lor quel eh* è 
,3 Tuo: e quello é un dovere di giudizia 
,3 piu|to(locchè un’ opera di mifericurdia. ,, 
In quella maniera i Santi- raccomandano 
a’ ricchi di dividere co’ poveri li beni 
della terra , fé vogliono con édì entrar a 
a parte de’ beni del Cielo. Che però ù 
voi faticate 3 Padri miei 3 a mantenere ne- 
gli uomini r ambizione , che fa che non 
davi mai niente di fuperduo, e l’ avari- 
zia 3 che ricufa di dare quand’ anche il 
fuperfluo lì trovade, i Santi fatioaroho 
per indurre gli uomini a dar il loro fu- 
perduo3 facendo loro conofeere, che ne 
avranno molto, fé vogliano mifurario, 
non colta cupidigia che non ammette limi- 
ti , ma colla pietà eh’ è ingegnofi nel pri- 
varli 3 e rillrignerfi per aver di che edèr- 
citare la carità : onde ben dice S. llgodi- 
no. „ Troveremo molto di fuperfluo 3 le 
93 guardremo la fola necedìtà : me fe ri- 
„ cerchiamo le' cofe vane non avremo mai 
„ tanto che ci badi. Cercatei Fratelli 
„miei, ciocché balla all’ opera di Dio, 
31 (cioè alla natura) e non ciocché bail^ 
33 alla cupidigia, (di’ è opera dei Oemo- 
19 nio) e vi Ibvvenga Tempre che il fuper« 


Lettera XII. 

„ fluo de’ ricchi è il neceflarlo de’ poveri. ìi 
Defìdero che quanto vi dico ferva a giu« 
Ilificarmi , ma queftor farebbe poco , che 
ferva altresì a farvi conofcere quanto vi 
ha di rliaifato , e fcandaiofo nelle mallìme 
de’ voftri Cafifti , e cominciate ad abbor- 
rirlo, onde poflìamo tutti unirci flncera- 
mente fotto le fante regole del Vangelo, 
fecondo le ''quali dobbiani‘ tutti un dì eife- 
re giudicati. 

Circa il fecondo punto , che con- 
cerne la Simonia, prima di rifpondere a 
que’ rimproveri che mi fate, comincierò 
dal metter in chiaro la voflra dottrina fu^ 
tal materia. Siccome voi vi trovafte im- 
brogliati , è (fretti fra li Canoni della Cbie- 
fa, che impongono delle terribili pene a’ 
Simoniaci, e fra l’ avarizia di tanti, che" 
cercano quell’ infame traffico, voi fegui- 
tafte il voftro metodo ordinario , eh’ è di 
accordare agli uomini quel che dclìderano , 
e di dar a Dio delle parole, e delle ap- 
parenze; coficchè fi può dir, che la voftra 
Compagnia non riconofea già colla Scrit- 
tura un Dio fcrutatore de’ cuori , ma un 
Dio materiale, che s’ arreda fulla fola fu- 
perficie. Che altro in fatti domandano i 
Simoniaci, fe non fe di aver del danaro 
dando il Benefizio ? E quello è appunto 

ciò che 
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ciò che voi dite non elfere .Simonia : ma 
fìccome bifogna , che il nome di Simonia 
fuiEfta, e che fia Attaccato a qualche co- 
là, voi fcegliefte però un’ idea immagina- 
ria, che non mai viene in mente de’ Si-* 
moniaci , e che lor farebbe inutile , ed è 
di {limare il danaro confìderato in feilef- 
fo , quanto il bene fpirituale parimenti 
conlìdeirato in feftelTo. Ed a chi mai ver- 
rebbe in capo di paragonar inlieme due 
cofe, che fono fra'fe cotanto difparate? 
Eppure quando non fi faccia quella com- 
parazione metafìiìca, fi può dare il fuo 
Benebzio ad un altro , e riceverne del da- 
naro fenza fimonia , fé badiamo*^ Ili vodri 
Autori. Ecco in qual modo voi vi bur- 
liate della Religione, per fecondar le paf- 
iìoni degli uomini : eppure vedete con 
qual gravità il famofo P. Valenza fpaccia 
1 fuoi fogni , nel luogo citato nelle mie 
lettere. ( Tow. p. 3.)» » In 

„ due maniere fì può dar il temporale per 
„ lo fpirituale : una , apprezzando più il 
,3 temporale dello fpirituale, e queda fa- 
„rebbe Simonia^ l’altra prendendo il rèni- 
„ potale come motivo, e fine, che indu- 
5j ce a dar lo fpirituale, fenza che nondi- 
„ meno fi apprezzi il temporale più dello 
3, fpirituale ; ed allora queda non è dmo- 
j^nia. La ragione fi è perchè la iimonia 
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„confifte nel ricevere un bene temporale 
„ come giufto pre2Zo del bene fpirituale. 

„ Dunque fé lì domandi il temporale , fi 
y^petatiir temporale , non come prezzo ma 
come motivo , che determina a conferii 
3, re lo (pirituale » queda non è aflbluta- 
„ mente Simonia , ancorché fi abbia per fi- 
„ ne , e per ifeopo principale la pofiefiìone 
„ del temporale ; ,, 'Minime erit fimonia ; 
etiamfi temporale prmeipaliter intenàatuY , ^ 
expe&etiir, £d il voftro gran Sanchez fra 
le molte rivelazioni de’ fegreti Matrimonia- 
li , non ebbe anche quefta al riferire dell’ 
Efeobar ? ^(tr. 6. ex. 2. n, 40.) Eccone 
le parole. ' „ Se fi dia un bene temporale 
„ per un bene fpirituale , non come prez- 
„ zo f ma come un motivo , che induce 
„ il col latore a darlo , o come una grati- ~ 
„titudine, Te fi è già [ricevuto, è ella fi- 
„ monia ? Sanchez afiìcura di no. » Lo 
(leilb dicono le vodre Tefi di Caen del 
1544. „ Ella è un’ opinione probabile 

„ infegnata da molti Cattolici , che non è 
„ fimonia il dar un bene temporale per 
„ uno fpirituale , quando non fi dia come 
5, prezzo. „ E quanto al Tannerò , ecco 
la fua dottrina fimile a quella del Valen- 
za, che farà vedere quanto a torto vi la- 
gniate di ciò che diflì , eh’ efla non è con- 
forme a quella di S. Tommafo, polch* egli 
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medenmo lo conrefla nel luogo citato nel« 
lamia Lettera /Tom. 2, difp. S.pag. 1519.) 
5, Non c* è, dice,\>ropiamente, e veramen- 
,, te Simonia , fé non a prendere un bene 
„ temporale come prezzo d’ uno Spiritual 
,, le : ma quando iì prende femplicemente 
,3 come un motivo , che induce a dar lo 
,3 fpirituale, o come una gratitudine pel 
„ ricevuto, ciò non è Simonia, almeno 
,, in cofeienza , ,, e poco doppo foggiugne. 
„ Si dee dir Io fteflb , ancorché fi riguar- 
3, di il temporale come fine principale, e 
3, che fi preferiica anche allo rpirituale;' 
„ benché pare che S, Tommafo , ed altri 
3, dicano il contrario , dicendo eh’ è alTo- 

lutamente Simonia il dar . un bene fpi. 
„ rituale per un temporale , quando il 
g, temporale n’ è il fine. 

Eccovi, Padri miei, la voftra dot- 
trina della Simonia infegnata da’ vofirt 
migliori Autori, che in ciò fi accordano 
molto eifattamente ; altro dunque non mi 
refia, che rifpondere alle vofire impoftu- 
re. Voi non avete detto niente lòpra V 
opinione del Valenza , e cosi la Tua dot- 
trina fulfifte anche . dopo la voftra rifpo- 
ftas ma vi fermate bensì fu quella del 
Tannerò, e dite eh’ egli ha folamente 
decifo, eh’ efia non era una fimonia di 
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Gius Divino , e volete dar da intendere » 
che io abbia foppreflb quefte parole di 
Gius Divino nell* allegdire il pafTo; ma 
perdonatemi fe vi dico, che fiete affatto 
irragionevoli , perchè tali parole non mai 
furono nell* accennato paflo. Aggiugnete 
poi, che Tannerò dichiara, che quella è 
una fìmonia di Gius pofitivo ; ed anche in 
quello prendete un granchio a fecco , per* 
che non dillè ciò generalmente, ma di al- 
cuni cali particolari : in cafihus a jure ex- 
pre{jfìsi come lo dice in quello lleflb luo- 
go*, appiccandovi però un* eccezione col 
riferbarlì quanto avea (labilito in genera- 
‘ le, cioè che' non è una fitnonìa in cofcienzai 
il che lignifìca che non è di Gius Polìtivo ; 
fe però non vogliate , che il Tannerò lìa 
così empio, che follenga che una Simonia 
di Gius Polìtivo, non Ha una Simonia in 
cofcienza. Ma* ben li vede, che voi a 
bello lludio andate in traccia di quelle 
parole di Gius Divino, Gius Polìtivo, 
Gius Naturale, Tribunal interno. Tri- 
bunal edcrno , Cali efprel£ nel Giure, 
Prefunziuiie interna , ed altre molte , che 
^ fono poco in ufo , e poco intefe , * onde 
fottu quelli inviluppi nafcondere i vollri 
malllcci errori, e fcappar di mano a chi 
cerca di farveli conofcere. Ma quella 
volta non ifcapperete al- certo , mercè delle 
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voftre vane fottigliezze ,* perch* io vi farò 
delle quiftioni si femplici, che non faran- 
no foggette al vortro maeftrevole difiinguo. 


Senza parlar dunque di Gius Pofiti- 
vo, nè di Prefunzione di Tribunal efter- 
no, da voi ricerco, fe, fecondo li voftri 
Autori, un benefiziato farà Simoniaco, 
dando un Benefizio di quattromila lire dì 
rendita, e ricevendo dicci mila Franchi 
contanti , non come prezzo del Benefizio , 
ma come motivo, che lo fpigne'a darlo? 
Rifpondetemi con ifchiettezza, che bifb- 
gna concludere fu quefto cafo, fecondo li 
voftri Autori? Tannerò dirà in precifì 
termini , „ che quefta non è Simonia in 
,,cofcienza, poiché il temporale non è il 
,, prezzo dei Benefizio, ma folamente il 
9 , motivo che Io là dare. „ 11 Valenza , 

le voftre Telfi di Caen, il Sanchez, P 
Efeobar decideranno lo fteffo, che non è 
limonia, per la ragion medefima. Che 
di più ricercafi dunque per ifeufar dalla 
firaonia quefto Benefiziato ? Ardirefte voi 
di trattarlo da Simoniaco nell! voftri Con- 
feftionali, comunque la Pentiate in voi 
fteftì diverfamente ? Ei vi chiuderebbe a un 
tratto la bocca , dicendovi , che ha opera- 
to conforme a ciò che infegnano i voftri 
gravi Dottori. 
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‘ za tante cirimonie, che codeflo Benefi« 
e ziato è beilo e fciolto ogni Simonia , 
Tecondo voi ; ed intanto diifendete que- 
lla dottrina fe potete. ' 

Ecco come bifbgna trattar le quiftio-^ 
ni per ifvilupparle, e non imbrogliarle 
con termini Scoladici , e non cangiar Io 
* (lato della quiftione, come fate voi nel 
voftro ultimo rimprovero che mi fate , 
dove la difcorrete in cotal guifa. Tanne- 
rò, voi dite, almeno dichiara, che un 
tal cambio è un grave peccato , e mi rin- 
facciate di aver maliziofamente taciuto co- 
tale circoftanza, che al parer voftro /o 
giujlifica pimamente. Ma avete il torto, 
e in molte maniere. Poiché fé anche 
ciò che dite foflè vero, nel luogo in cui 
ne parlai non (ì trattava di faper a* era 
peccato , ma fol fi ricercava s* era Simo- 
^ nia ) e quefte fono due quiftioni feparate ; 
poiché li peccati non obligano, iecondo 
voi , che a confeflàrfcne , e la fimonia ob- 
bliga alla reftituzione , il che a molti po- 
trebbe parere ben digerente; poiché voi 
trovafte ben il modo di render dolce la 
confefiìone , ma non trovafte ancor quello 
di render amabile la reftituzione. Ma ol- 
tracciò debbo dirvi, che quel calo, che 
Tannerò condanna di peccato i non è iò- 
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laraente quello di dare un bene tempo- - 
tale per uno fpirituale, e che ne Ha an- 
che il Principal motivo } ma aggiugne 
di più, che fi apprezzi più il temporale 
dello fpirituale , e quello è quel cafo im- 
maginario di cui abbiamo parlato. E 
davvero che non fa male a condannarlo 
di peccato , perchè bifognerebbe elfere un 
grand’ empio , od una beftia , per non vo- 
ler evitar un peccato con un modo si faci- 
le com’ è quello , di allenerll dal parago. 
nar il prezzo di quelle due cofc, quando 
già è lecito il dar 1 ’ una per l’ altra. Ol- 
trcdicchè il Valenza nel luogo già citato , 
esaminando fé fia peccato il dar un bene 
spirituale per un temporale, che n’ è il 
motivo principale, apporta le ragioni di 
quelli che dicono di fi, ed aggiugne: 
quello non mi pare affai certo : Sed hoc 
non videtur ntihi fatis certum, . 

Ma dopo il voflro Padre Erade Bilie 
ProfeSbre di cali di cofcienza a Caen ha 
decifo, che in ciò non v’ è alcun pec- 
cato , perchè le opinioni probabili vanno 
Sempre più maturando. Tanto appunto 
dichiara ne* Suoi opufcoli del 1^44, con- 
tro li quali il Signor du Pre , Dottore , e 
ProfeSbre a Caen fece quella bella* differ- 
tazione già a SuiHcienza nota. In fatti 
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comunque quel buon Padre conofea , che 
la dottrina del Valenztu feguita dal Mil- 
lard , c condannata dalla Sorbona , „ iìa 
„ contratia al Pentimento comune, fofpetta 
,j di Simonia in molte cofe , e punita ne* 
.5 Tribunali di Giuftizia , quand’ è difeo- 
5, porta nella pratica , „ tuttavia non lafcia 
di dire , che quella è un’ opinione proba» 
^ bile, e per confeguenza ficura in cofeien- 
za, e che in ciò non v’ è, nè fimonia, 
nè peccato. „ Quella, dice, è un* opi- 
,, ninne probabile infegnata da molti Dot- 
j, tori Cattolici , che non v! è alcuna fi- 
,5 monia nè alcun peccato , nel dar del da- 
•„naro, od altra cofa temporale per un 
„ Benefizio, Ila in modo di gratitudine, 
„ Ila come un motivo lènza cui il Bene- 
„fizio non li darebbe, purché però non 
„ li dia il danaro come un prezzo eguale 
„ al Benefizio. „ Non li farebbe diliderac 
di più : bocca chè vuoi ? Secondo quelle 
malli me voi ben vedete , Padri miei , che 
la Simonia farà sì rara, che ne farebbe 
andato efente per fino Simone il Mago, 
che voleva comperar lo Spirito Santo, in 
che appunto egli è 1’ imagine de* limonia- 
ci che comprano i così pure farebbe flato 
innocente Gezi , che ricevette del danaro 
per un miracolo , in che egli è la figura 
de* Simoniaci che vendono. In fatti egli 
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è fuor d’ ogni dubbio che quando Simone 
negli Atti . Apoflrqjìci edìbì del danaro 
agli Apoftoli per avere la loro potenza , non 
impiegò alcun termine, nè di comprare, 
nè di vendere , nè di prezzo , ed altro 
non fece che offrir del danaro come un 
motivo per farli dar quel bene fpirituale; 
ciocché potendoli far , fecondo li voftri 
Autori , fenza Simonia , 1Ì farebbe meflò % 
a coperto dalla fcomunica di S. Pietro fe 
folTe ftato iftruito dalle voftre malfime. E 
quella ignoranza medclima fu nocevole 
anche a Gezi quando da Elifeo fu galli» 
gato colla Lebbra, poiché non avendo ri- 
cevuto il danaro da quel Principe miraco- 
lofamente guarito, che come una ricogni. 
zione, e non come un prezzo eguale alla 
virtù Divina , eh’ avea operato cotal mi. 
racolo, avrebbe obligato Elifeo a guarirlo 
lotto pena di peccato mortale; ed avrebbe 
fatto fecondo tanti voftri Dottori gravi , che 
afferifeono, che in limili caG i. voftri Con» 
felTori sono obbligati di affolvere i loro peni- 
tenti, e lavarli dalla Lebbra fpirituale, eh’ 
è Ggurata nella corporale. 

Ma lafciamo da parte gli fcherzi, e 
parliamo del miglior fenno. ' Io non lo 
intendere. Padri miei, perchè vogliate 
elporvi ad elfer polli in ridicolo con tali 


Digitized by Googlc 


26 Lettera XII. 

dottrine. Se volelfi farlo ben v’ accorge- 
te, che riufcirebbemi ficilmenie , e bade- 
rebbe eh’ io recaffi qui le altre voltre 
maffime fopra tal materia , come quella dell’ 
Efeobar nella Pratica della Simonia fecondo 
la Società de' Gefuiti n. 40. „ E quella 

„ Simonia , quando due Religiofi s’ im- 
^pegnano fcambievolmente con tali con- 
„ dizioni: datemi il voftro voto per farmi 
33 eleggere Provinciale , ed io vi darò il 
„ mio per farvi Priore.^ Non è* Simonia 
33 in modo alcuno. „ Cosi pure quell’ al- 
tra tr. 6 . n. 14. 33 Non è una Simonia il 

„ fard dare un Benefizio promettendo del 
33 danaro , quando non fi ha in penderò di 
33 pagarlo in effetto , perchè , quefta è una 
33 Simonia, che non è vera, come 1 ’ oro 
„ falfa non p oro vero. „ Con quefta fot-' 
tigliezza di cofeienza egli trovò il modo, 
aggiugnendo la furberia alla Simonia , di 
far avere de* Benefizj fenza danaro, e 
fenza Simonia. Ma io non ho il corno-* 
do di dirne ancor di più ; perchè bilbgna 
che penfi a diffendermi dalla voftra terza 
calunnia fopra i Fallimenti. 

M A in verità che non bifogna poi dir- 
le tanto {perticate , fe volete accattar qual- 
che credenza. Voi mi trattate da impo- 
ftore circa 1 ’ opinione del Leffio , che non 
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citai da mefteflb, ma eh’ è citato dall* 
Efeobar in un palTo che riferifeo » e però 
fe non foflfe vero, ofie il Leflìo fofle dell* 
opinione artribuitagli dall’ Efeobar , 1’ Efeo- 
bar farebbe l’ impoftorc, e non io, che 
ingiuftamente mi condannate. Quando 
citerò io fteffo il Leflìo , e gli altri voltri 
autori , farò fempre pronto a rifpondervi. 
Ma ficcome 1’ Efeobar raccolfe le opinio» 
ni di ventiquattro de’ Voftri Padri, io vi 
dimando fe debbo effervi mallevadore di 
altro, che di ciò che cita egli fteflb, op- 
pure fe debbo anche elferlo per le citazio- 
ni da lui fatte de’ palli , che ho prefi da 
lui. Ciò farebbe alfitto irragionevole. 
Or di qucfto fi tratta qui. Ho riferito 
nella mia lettera quello paflb dell* Efeobar 
tradotto con tutta fedeltà , e fopra cui 
nemmen voi dite niente : ,, Colui che fa 
„un fallimento può con ficurezza ritene- 
,) ner delle fue facoltà quanto gli bifogna 
st per vivere onoratamente ? Ne imlecore 
vivai? Rifpondo di fi. col Leffio. Cum 
9 i LeJJìo ajfero pojjè . ,, Or voi mi dite che 
il Lefiìo non la fente cosi , ma badate be- 
ne come V* impegnate ; perchè s* è vero , 
che il Lefiìo ha tal opinione , voi fiete de’ 
folennifiìmi impoilori , e fe non 1’ ha , 
farà impoftore 1’ Efeobar ; quindi bifogna 
necelTariamcnte , che qualcuno della Com- 
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pagnìa fia un inipoftore. Vedete che fcan- 
dalo ! Ma ben fi vede , che avete la vifta 
più corta di una fpanna, poiché non fa> 
pete preveder le confeguenze delle cofe, 
e vi pare, che non fiavi altro da fare 
che vomitar delle ingiurie addoflb agli al- 
tri , fenza riflettere fopra chi vengano a 
ricadere. Perchè mai non efponefte la vo- 
lita difficoltà all’ Elcobar prima di pubbli- 
carla? ed egli avrebbevi illuminati. Alla 
fine poi non è tanto difficile aver qualche 
nuova di lui da Vagliadolid , dove fi tro- 
va in buona falute (*), e dove dà T ul- 
tima mano alla fua gran Teologia Mora- 
le in fei volumi , fui primo de’ quali po- 
trò quandoccliè fia direvene qualche cofa. 
Poiché gli furono mandate le dieci prime 
.Lettere, avrelfe potuto anche mandargli 
la voftra obiezione, e fon ficuro, che vi 
avrebbe rifpofto ; perchè certamente egli 


O Da quanto riferì fee 1’ Allegambe del P. 
Antonio Efeobar Gefuita Spagnuolo, fi feorge, 
eh’ egli era un buon uomo , laboriofo , e divo- 
to alla fua foggia. Vengo afficurato , che quand’ 
intefe quante volte era citato nelle Provinciali 
se n’ allegrò non poco , penfando che il fuo no- 
me diverrebbe celebre quanto celebri erano ef- 
fe Lettere. Il fuo ritratto mollra un aria rifolu- 
ta , e decifiva. Morì a Vagliadolid li 4., Luglio 
X669. in età di gl. anni. 
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ha veduto nel Leilìo quello pafTo donde 
prcfe quel m indecore vivati Ma leggetelo 
un po’ meglio , Padri miei , e vi trovere- 
te com’ io Qib. a. c, 16. n. 4 ^.) Utm 
coUigitur aperte ex jtaribus citatis ^ maxime 
quoad ea bom qua pqfi cejjìonem acquirit^ 
de quibus is qui debitor ejly etiam ex delibo 9 
pQteJl retìnere quantum necejfarìum efi , ut 
prò fua conditione non indecore vivat. Pe- 
tes an lega id permittant de bouis , qua^ 
tempore injlantis cejjìonis habebat: Ita vide^ 
tur colligi ex D. D. 

I o non mi fermerò qui a moftrarvi t 
che il Leflìo per autorizare quella malH- 
ma , fì abulà della Legge , la quale con- 
cede, a quelli che fanno fallimento, fol 
ciò che lor bifogna per vivere , e non già 
per vivere con decoro; ma mi balla di 
aver giullificato 1’ Elcobar da tale accufa , 
cd è più di quello eh’ io doveva fare. 
Voi però , buoni Padri , non fate il do- 
ver vollro , poiché li tratta- qui di rifpon- 
dere al paHb dell’ Efeobar, le cui decilìo- 
ni ibno aflài comode, perchè non aven- 
do alcuna dipendenza da ciò che lìegue, 
ed elTcndo tutte riftrette in piccioli artico- 
li , non fono Ibggette alle vollre diftinzio- 
iii. ,5 Io vi citai il fuo intero paflb, che 
„ permette, a quelli che fanno cellione. 
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„ di ritenerii le loro facoltà , comecché iti- 
„giuftameme acquiftate, per far fuiriftere 
„ la loro famiglia cotf onore.}, £ fopra 
ciò fciamai con tutta ragione nelle mie 
Lettere. „ Come , Padri miei , che razza 
di carità è quella , voler che le facoltà 
appartengano piuttollo a quelli che le 
3 , anno mal acquillate , e non a* legittimi 
„ creditori ? Or a quello bifogna rifpon- 
dere; ma l^come quello vi dà molto fa- 
llidio } cercate di eludere la quillione , 
portando in campo altri palli del Lellio, 
di cui non (1 tratta qui nè punto nè trop- 
po. Vi domando dunque , fe quella maC- 
hma dell’ Efcobar li pofla leguire in buo- 
na cofcienza da quelli che vogliono fallire. 
Badate bene alla rifpolla : perchè fe rifpon- 
dete di no; che farà del volito Dottore, 
c del voftro Probabilifmo ? e fe dite di li , 
io vi rimando al Parlamento. 

V I lafcio qui in quello crocicchio , per- 
chè non ho più tempo di trattenermi nel 
confutare 1’ altra impollura circa il palfo 
del Lelfio fopra l’ omicidio, che rifervo 
ad un altra volta , c cosi pure il rello. 
Non vi dirò poi niente di tutti gli avver- 
timenti pieni di fcandalofe falfìtà , con cui 
finite ogn’ impollura, poiché rifponderò 
a tutte quelle colè in una Lettera , in cui 
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ipero dì fcuoprìre la Ibrgente delle voftre 
calunnie, lo vi campiango, Padri miei, 
quando vi veggio ricorrere a tali rimedj : 
le ingiurie, che mi dite, non vagliono 
ad acchettar le differenze che fono fra 
noi , e le tante minacce , che mi fate , 
non mi tratterranno giammai dal diffcn- 
dermi $ e fe voi credete di aver la forza 
e r impunità, io credo di aver la ve- 
rità e r innocenza. Quella è^ una guer- 
ra (Irana, e lunga, in cui la violenza* 
cerca di opprimere la verità; e tutti gli 
sforzi della violenza in vece di indebo- 
lire la verità, altro non fanno che darle 
maggior rifalto ; e tutt’ i lumi della ve- 
rità non pofTono frenar la violenza , an- 
21 fervono a maggiormente irritarla. 
Quando la forza combatte colla Forza , la 
più polfente didrugge la più debole : quan- 
do fi oppongono difeorfi a’ difcorl? , 
quelli che fono veri , e convincenti , 
confondono e dillìpano quelli, che fono 
vani, e menzogneri; ma la verità e la 
violenza non anno alcuna poflanza V una 
full’ altra. Tuttavia non fi pretenda 
quindi, che le cofe vadano del pari, 
poiché v’ è quello fommo divario , che 
la violenza ha un corfo limitato per or- 
dine di quel Dio, che ne conduce gli 
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effetti alla gloria di quella verità, ch’- 
effa vuole atterrare, laddove la_ verità 
eternamente fuilìfte , *e trionfa ' finanche 
de’ fuoi nemici , perchè è eterna , e pof- 
feme quanto lo è Dio fteflb. 



P ANNO- 




Digitized by Google 



^ ) 33 ( ^ 


ANNOTAZIONE L 

SULLA LETTERA DODICESIAIA. 

■N 

Si confuta la Lettera che i Gefiiiti ptihlica^ 
rono cantra di ejja. 

AVVERTIMENTO. 

La lettera feguente fu pubblicata da un Autore 
incognito , ed inferita fra la lettera 12, e la 
di Montalto. Si efaminano in ejfa di- 
Jìefaihente alcune caviOazioni de' Gefuiti , a 
cui il Montalto non avrebbe potuto rifpondere , 
fen^ far torto al pubblico , cb' afpettava da 
lui cofc maggiori. Ella tion comparirà sì leg- 
giadra come le altre, perchè tratta di una 
materia molto diffìcile ; ma tuttavia Jìccome 
ha il fuo pregio , e la fica utilità , abbiamo 
giudicato bene d' inferirla quì^ e di farla, 
fervire come prima Annotazione alla Lettera 
dodiceffma. 


' Diffefa della Lettera XII. 

MIO SIGNORE. 

H I u N Q.U E vi fiate , eh’ avete prefò 
aii'unto di diifendere i Gefuiti da quelle Let- 
tere , che fcuoprono si chiaramente le fre- 
golacezze della loro Morale , pare che dalla 
Tom, V, C 
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34 Annotazioni 

cura che vi pigliate di foftenerli , abbiate 
ben conofciuto la loro debolezza , uè in 
ciò fi può bialìmare it voftro giudicio ; 
ma farcite ben inefcufabile fe avelie pen- 
fato di poter realmente giutlificarli. Io 
però avendo miglior opinione di voi,pen- 
fo che non abbiate altra mira , falvocchè 
il diftornar 1’ autore delle Lettere con 
quell’ aitifiziofa diverfione ; ma non ci 
riufcille , poiché con mio gran piacere 
comparve già la Lettera tredicefima , fenza 
eh’ egli abbia rifpollo a ciò , che voi ave- 
te detto intorno all’ undicefiraa, ed alla 
dodicefima , e fenz’ avervi nemmeno ba- 
dato ; e così fperar polliamo che fari del- 
le altre. Potete ben penfare , che farebbe- 
gli (lato facile il ributtarvi , poiché vede- 
te come concia bene tutta intera la .Com- 
pagnia j e che farebbe poi flato fe avelfe 
prefo a tartalfarvi in particolare? Lafeio 
a voi il giudicarlo dalla maniera con cui 
f»rendo io a rifpondervi fu ciò , che dice- 
lle contro la fua dodicefima lettera. 

Lascierò* dunque da parte tutte 
le voltre ingiurie , giacché 1’ Autore delle 
lettere ha promelfo di foddisfarvi egli Itef. 
io, e credo che lo farà in tal guifa, che 
fol ve re relleranno la vergogna, e’I pen- 
timento. Non fatagli certamente difficile 
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sullaLett. XII. 

il cuoprìr di confufione un femplice par- , 
ticolare come voi, p li voftri Gefuiti, che 
con un delitto enorme fi ufurpano 1’ auto* 
rifa della CKiefa, per trattar da Eretico 
chiunque lor piace quando fi feorgono in- 
capaci di difFenderfi * contro que’ giudi 
rimproveri , che lor vengono fatti lulle 
loro perverfe dottrine. Quant’ è da me, 
mi riftrignerò a confutare quelle nuove 
impofture, che adoperate per giuftificac 
li Cafifti della Compagnia, e do comincia- 
mento dal Vafquez. 

Voi primamente non date un minimo 
cenno di rifpofia a quanto diife 1* Autoc 
delle Lettere , per far veder la deteftabile 
dottrina del Vafquez circa la limofina j e 
io accufate foltanto di quattro falfità , la 
cui prima è, eh’ egli ha foppreflb nel paf- 
fo del Vafquez citato nella feda Lettera, 
quede parole. Statum quem licite pojfunfi 
acquirere , e eh’ egli difilmulò il rimprove- 
ro fattogli. Or ben m’ aveggo , che voi 
credede filila fede de’ Gefuiti vodri cari 
amici, che codede parole fono nel palTo 
citato dall’ Autore delle Lettere; perchè 
altrimenti fe avede faputo , che non v* 
erano , avrede biafimato que’ buoni Pa- 
dri , che gli fecero un tal rimprovero , 
piuttodocchè maravigliarvi , eh’ egli non 
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^6 Annotazioni 

lì fia degnato di rifpondere ad una obie- 
zione si vana. Ma non vi affidate più a 
loro , perchè vi troverefte fpelfo inganna- 
to : conlìderate voi medefimo il detto paC- 
lo nel Vafquez, e lo^troverete //e e/fw. c. 4- 
n. 14., ma non ce ne vedrete pur una 
di quelle parole, che lì dicono fopprefle , 
e vi maraviglierete di ritrorvarle quindici 
catte avanti di arrivare al luogo citato. 
Dopo ciò non dubito , che voi non vi la- 
gniate di que’ virtuolllfimi Padri, e non 
giudichiate bene , che per accufàr l’ Au- 
tore di aver foppreflb le accennate parole 
di un tal palio , bìfognerebbe obbligarlo 
prima a riferire tutt’ i palli, che fono in 
quindici carte in loglio , e metterli in una 
Lettera di otto carte in quello , dove è 
l'olito di riferirne trenta , o quaranta, ciò 
che non fembra poi ragionevole. 

Queste parole dunque non poflbno 
giovar ad altro, che a convincervi d’im- 
pollura, e non fervono punto per giufti- 
hear meglio il Vafquez. Fu accufato que- 
llo Gefuita di aver rovinato il precetto di 
Geluciilto , che obbliga i ricchi a far limo- 
fina del loro luperfluo, col foftenere que- 
lla Icandalofa dottrina. „ Che ciò che li. 
„ ricchi lèrbano per dar luttro alla lor con- 
„ dizione, o a quella de’ loro parenti, non è 
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'^'SULLA LeTT. XII. 37 

fuperfluo i c che così appena fi troverà 
5 j preiTo le genti del. mondo, e nemmeno 
„ prelTo i Re qualche cofa di fuperfluo. „ 
Or quella confeguenza appunto, che non 
c’ è quali mai fuperfluo preflo le genti del 
mondo, ella è delfa che diltrugge 1’ ob- 
bligazione di dar limolina, poiché bifogna 
necelfariamente dedurne , che non avendo 
niente di fuperfluo non fon’ obbligati a 
darlo. Se 1’ Autore delle Lettere avclfe 
tirato egli medefimo . cotal confeguenza , 
avrelle motivo di pretendere, eh’ ella 
non rinchiudefi nell’ accennato principio 
ftabilito dal Vafquez; ma egli è il Vaf- 
quez medefimo , che la tira , quindi l’ 
Autor delle Lettere altro non fece , che 
leggere codelle parole tanto lontane, dallo 
Spirito del Vangelo, e dalla moderazio- 
ne Criftiana. Voi cavillate dunque inu- 
tilmente fui principio , quando liete obbli- 
gato a tacere fulla confeguenza , che fi tro- 
va formalmente nel Vafquez , e che balla 
per annientare il precetto di Gefucrillo , 
ficcome ne fu accufato. Se il Vafquez 
avefle mal tirata la confeguenza dal fuo 
principio , avrebbe unito un errore d’ in-’ 
telletto ad un errore di Morale , ma non , 
perciò farebbe più innocente, ed il pre- 
cetto farebbe egualmente dillrutto. Ma fi 
yedrà nella confutazione della feconda faU 
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fìtà, che 'rinfacciate all’. Autore delle Let- 
tere , che quefta catdva confeguenza è 
molto ben tirata dal cattivo principo fta- 
bilico dal Vafquez, e eh’ egli non peccò 
contro le regole del raziocinio, ma bensì 
contro quelle del Vangelo. Sol qui debbo 
avvifarvi, che in quel luogo medefimo in 
cui fi trovano quelle parole che dite fopreC. 
fe : Statum qiiem licite pojfunt acquirere , ivi 
fi trova quefta bellilììma confeguenza , 
,, che appena fi è obbligato a far limofina , 
„ quando non fi dee farla che del fuper- 
JJ flUO. 

La feconda falfità , che< dite, eh’ egli 
dijjfìtnulò dopo efferne ftato convinto , e che 
ommife quelle parole col peflìmo difegno 
di corrompere il penfiero del Vafquez, e 
cavarne la fcandalofa conclufione. „ Che 
,,bafta aver una grande ambizione, per 
„ non aver niente di fuperfluo. „ Or a 
quefto rifpondo in breve , eh* ella è un* 
ingiuftiftim’ accufa , nè li Gefuiti mai fi 
dolfero di codefta confeguenza, eppure 
voi rinfacciate all* Antor delle Lettere, 
che non rifpofe ad un* objezione, che 
non ancora gli era ftata fatta. Che fe poi 
voi pretendete d* edere ftato più perfpica- 
ce di tutta la Compagnia, facil cofe farà 
il guarirvi da codefta vanità, che alla 
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'JSULLA LetT. XII. 39 . 

Compagnia medefima riefce di sfregi©. 

E come potete negare , che dal principio 
< del Vafquez. «Che ciò che fi ferba per 
„ ingrandir la fiia condizione , o quella de’ 

„ fuoi parenti , non è chiamato fuperfluo,, 
non fi debba necelfariamente conchiuderc, 
che bifogni aver molt’ ambizione per non 
aver niente di fuperfluo? V’^oglio anche 
permettervi, che vi aggiugniate quella 
condizione , che trovali in un altro luogo : 
Statiim qnem licite pojjtiue acqtiirere , e tut- 
tavia quella confeguenza , che accufue di 
falfità , farà legittima. 

E G L I è ben vero che vi fon de’ ricchi 
che polTono per vie lecite, e onefte ac- 
crefeere il luftro della lor condizione , 
poiché alle volte fi può giufiificare il lor 
defiderio col vantaggio pubblica, che ne 
può rifultare, purché però elfi non ab- 
biano tanto di mira 1’ amor propio , e’I 
propio interelfe, quanto I’ onor di Dio , 
e’I vantaggio pubblico: ma ella è però 
Tempre cofa rara ; che lo fpirito di Gefu- ' 
crifto , fenza cui le nofirc intenzioni non 
fono pure,ifpiri cotal fona di defiderj a’ 
ricchi del fecolo, anzi ordinariamente gli 
fpigne a fcaricarfi piuttofto d’ un pefo in- 
utile , che lor rende difficile di foilevarfi 
al Cielo , ed a temer quelle formid.tbili pa- 

. 9 4-/ 
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role del Vangelo : Che colui che fi efalta 
farà umiliato. Quindi qiie’ dellJei j , che 
fi fcorgono nella maggior parte degli uo- 
mini del mondo , di giugnere ad una con- 
dizione più "elevata , e di farvi arrivare 
aneli’ i lor parenti-, quantunque per vie , 
legittime , ordinariamente fono effetti d’ 
una cupidigia terrena, e d’ un infana ve- 
ra ambizione. Ed è un errore maflìccio 
il credere, che non vi fia alcun’ ambizio- 
ne nel defiderare d’ ingrandire la fua con- 
dizione , fe non fé quando fi adoprano de* 
mezzi ingiulli ; e quefto appunto è quell* 
errore da S. Agoltino condannato nel fuo 
Libro de Fatientia c. 3 . „ L’ amor del 

„ danaro, dice, e’I defidcrio della gloria 
„fono delle pazzie, che il mondo crede 
„ che fieno lecite : e fi vuol credere che 
„ 1’ avarìzia , l’ ambizione , il /uffo , gli fpet- 
33 tacoli fieno tutte cofe innocenti quando 
„ non ci fanno cadere in qualche peccato, 

„ o in qualche difordine dalle Leggi proi- 
3, bito. „ L’ ambizione confifte nel defi- 
derare 1’ elevazione , e l’ onore per feftefi 
fi , ficcome r avarizia nel defiderar le ric- 
chezze per feftcfie; che fe vi fi accoppi 
per giunta qualche mezzo ingiufto , fi ren- 
de ancor più peccaminofa *, e fe fi adopri- 
no de’ mezzi giudi , non per quefto ella 
diviene innocente. Or il Vafquez non 
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parla già di quelle occafioni , in cui qual- 
che uom dabbene delìdera di cangiar con- 
dizione, ed è, come dice il Gaetano, in 
procinto probabile di l'arioj e s’ egli ne 
avelie parlato farebbe (tato ridicolo il con- 
chiuderne , come fece , che prclfo i mon- 
dani non trovali mai cos’ alcuna fuperflua; 
poiché quelle condizioni , clic fono rarit 
(ime nè poflbno accadere, ,che una o due 
volte in tutto il corfo della vitaj c che 
fi trovano foltanto in pochilììmi ricchi, 
a cui Dio abbia fatto conofeere , che non 
nuoceranno a loro ile (fi, elevandoli per 
fervire agli altri , cotali condizioni , dilli , 
non pollono togliere, che molti ricchi non 
abbiano qualche cofa di fuperfluo. Ma 
egli parla d’ un deliderio vago, e indeter- 
minato d’ ingrandirli , di iin deliderio di 
elevarfi illimitato , poiché fe avelfe qual- 
che confine, quando i ricchi vi follerò 
arrivati, avrebbono tollo del fuperfluo j 
e finalmente crede , che un tal defl.lerio 
fia così generalrpentc pcrmelTo, che faccia 
che tutt’ i ricchi non abbiano quali mai 
cofa che fuperflua chiamar fi polfa. Or 
quella è quella pretenfione (iutendiatela 
bene) d’ ingrandirli, e di elevarli fenipre 
nel fecolo ad una condizione più alta , 
benché per via di mezzi legittimi : ad Jla- 
tum qtiem lìcite ^ojfunt acquirerei che l’ Au- ^ 


Digitized by Google 


42 Annotazioni 

tnrc delle Lettere appella col nome di am- 
bizione, perchè tal è il nome, che le 
danno i Santi Padri , e che il mondo me- 
ddìnio gli attribuifce. Nè Fu egli obbli- 
gato ad imitare 1 ’ ordinaria aduzia de’ cat- 
tivi Cafifti di bandire il nome de’ viz] , e 
di ritenere i vizj medclimi fotto altri no- 
mi. Se dunque codcfte paro’e , ^tntum 
quent licite pojjìint acquirere , folTero dare 
nel palio da lui citato , non avrebb’ egli 
avuto blfogno' di troncarlo per fenderlo 
cattivo j anzi con quede parole medclìme 
' ha tutta la ragione di accufar il Vafquez, 
perché fecondo lui bada elfere ambiziofo, 
per non aver niente di fuperfluo: Nè 

d può dire, eh’ rgli fia dato il primo a 
cavarne tal coiìfguenza, poiché già pri- 
ma di lui avealo latto il Signor du Val, 
in termini formali , combattendo contro 
'lina maffima cotanto empia: tom. 2 . qu. 
'g. pug. ^j 6 . „Ne feguirebbe, dice, che 
3, chiunque deliderafTe una dignità più fu- 
3, blìme, cioè che avelfe una maggior am- 

2, blzioiic, non avrebbe niente di fuper- 
„fluo, benché avelfe molto più di quel 

3, che gli è nccelfario nello dato in cui (i 
53 trova. „ Sequeretur etim qui hanc digni- 
tatem cuperet , feu qui vmjori ambìtione du~ 
ceretuTy habendo plurimti fupra decenùant 
fui fatus , non bakifurnm fuperjlua. 
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O ! voi riufcifte pur male nelle due 
prime faHìtà, che rinfacciafte all’ Autore 
delle Lettere! Vediam’ ora fe fiate meglio 
fondato nelle due altre, che voi lo accu- 
fate di aver commelle dilFendendofi. La 
prima è eh’ egli dice, che il Vafquez non 
obbliga i ricchi a dar in limofina ciò eh’ 
è neceflario alla lor condizione j ed a que- 
llo fi può rifpondere francamente , eh’ è 
fallo, e che ha detto tutto il contrario; . 
e per provarlo npn c’ è bifogno di altro, 
che di vedere quel palTo medefimo, che 
voi producete tre righe dopo , in cui ri- 
ferifee che il Vafquez obbliga i ricchi a 
dare del necejfario m certe occajioni. Il vo- 
ftro ultimo lamento poi non è meno irra- 
gionevole; ed eccone il perchè. L’ Au- 
tor delle Lettere cenfurò nella dottrina 
del Vafquez due decifioni : 1 ’ una „ che 
55 li ricchi non fon’ obbligati , nè per giu- 
55 ftizia , nè per carità , a dar ciò che lor 
„ è fuperfluo , e molto meno ciò eh’ e lor 
,, neceflario, in tutte le neceflìtà ordinarie 
,, de’ poveri. „ L’altra è ,,che non fon’ 

,5 obbligati a dar di ciò che lor è necefi 
„ fario fe non fe in certi cali rari, che non 
,, accadono quali mai. „ Or filila prima 
di quefte propofizioni , eh’ è la più catti- 
va, non c’ era che rifpondere. Che fa- 
celle dunque ? Unille amendue le propolì- 
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zìoni infieme , e recando qualche cattiva 
icufa filli’ ultima, volefte far credere di 
aver rifpofto a tutte due. Ma io per fe- 
parar nettamente , ciocché voi cercate con 
arte di confondere infieme, vi domando: 
è vero, o no, che il Vafquez infegna , 
che li ricchi non fono mai obbligati a far 
limofina nè del fupeifluo , nè del neccfla- 
rio , nè per carità , nè per giuftizia , nel- 
le neceffìtà ordinarie de’ poveri ? L’ Au- 
tor delle Lettere lo prova con quefto paf- 
fo formale del Vafqiiez. „ Il Corduba 
' ,, infegna , che quando fi ha del fuper- 
„fluo, fi è obbligato a darne a coloro, 
a, che fono in una necelfità ordinaria , al- 
,, meno in parte, affine di adempire in 
„ qualche conto il precetto. „ Avvertite 
che qui non fi tratta le fi fia obbligato 
per giuftizia , o per carità ; ma fe- fi fia 
alTolutamente obbligato. Or vediamo la 
dccifione del Vafquez. ,, Ma quefto non 
mi piace; fed hoc ;;òw p/ace/ , perchè ab - 
5, biamo moftrato il contrario contro il 
,, Gaetano, ed il Navarro. ,, Ecco il pun- 
to a cui non rifpondete , e così lafciate i 
voftri Gefuiti convinti di un errore si 
contrario al Vangelo. Quanto poi alla 
feconda decifione, cioè che i ricchi non 
fon* obbligati a dar del necelTario al loro 
ftato, fe non fe in certi cafì rari| che 
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non accadono quali mai , 1’ Autore delle 
Lettere la provò con pari chiarezza, mer- 
cè di queir unione di condizioni, che il 
Vafquez domanda^ per coftituire una tale 
obbligazione , cioè „ che fi fappia che quel 
,, povero eh’ è nella neceffità urgente non 
„ farà nlliftito da altri che da noi } e che 
„ codeha neceilìtà lo minacci di qualche 
,, accidente mortale , o della perdita della 
, „ riputazione. ,, Or fopra ciò egli ricerca 
fe tali cali fieno tanto ordinar) in Parigi, 
eppoi (triglie i Gefuiti con quello argo- 
mento : Che il Vafquez permettendo a’ 
poveri di rubbar a’ ricchi , in quelle me- 
defime circonftanze in cui obbliga i ricchi 
a fovvenire i poveri , bifogna che abbia 
creduto, o che tali occafioni erano molto 
' rare , o eh’ era ordinariamente permelTo 
di rubbare. Che rifpondefte a quello? 
Diffimulalle tutte quelle pruove, e vi con- 
tentane foltanto di recar tre palli del Vaf- 
quez , dove dice ne’ due prirni , che i 
ricchi fon’ obbligati ad allillere a’ poveri 
nelle neceflità urgenti j il che vien rico- / 
nofeiuto anche dall’ Autor delle Lettere; 
ma voi taccile però tutte quelle reftrizio- 
ni, che il Vafquez vi accoppia,, le quali 
fanno , che codelle necellità urgenti non 
obblighino quali mai' a far limolina ; 9 
quello è ciò eh’ è in quìfbione« 
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I 

Il terzo paflb, che apportate, dice 
femph'ceigente , che i ricchi non fon’ ob- 
bligati foiamente a far limoHna nelle ne- 
ceffità eftreme , cioè quando un uomo è 
vicino a morire per l’ indigenza , il eh’ è 
rarillìmo j eppur voi concludete elfer falfo, 
che le occafioni in cui il Vafquez obbliga 
a far limolìna fieno molto rare. Ma que- 
llo è un beffirfi , Signor mio : non ne po- 
tete conchiudere altro, fe non fe che il 
Vafquez .toglie il nome di tarijjìme alle oc- 
cafioni di far limofina j e che le rende 
rariflìme in effetto con quelle condizioni - 
che vi appiccai e in quello fiegue il collii- 
me di tutta la Compagnia. ' Dovea queflo 
‘ Gefuita foddisfare infiemementc ed a’ ric- 
chi, che non vogliono eflerc obbligati ‘a 
far limofina, fe non fe rarifltme volte, e 
dovea foddisfare alla Chiela , che obbliga 
fpeffiflìrao tutti coloro che anno qualche 
cofa di fuperfluoi prefe dunque 1* efpe- 
diente di contentar tutto il mondo, con- 
forme al metodo della Compagnia , e vi 
riufeì molto bene. Imperciocché da un 
canto elfigge delle condizioni realmente si 
rare , che li più avariami debbono chia- 
marlène foddisfatti i e dall’ altro toglie 
quello nome di rare, onde in apparenza 
foddisfare alla Chiefa. Non fi tratta qui 
dunque di fapere, fpil Vafquez abbia dato 
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il nome di rare a quelle occafioni in cui 
fi è obbligato a far limofina j nè fu mai 
accufato di averle chiamate ratei egli era 
un Gefuita troppo efperto per chiamar le 
cattive cofe pel loro nome. Si tratta ben- 
sì di fapere, fe fono realmente rare, 
ftanti quelle reftrÌ 2 Ìoni che vi accoppia , e 
quefto lo moftrò evidentemente 1? Autore 
delle Lettere, coficchè altro per voi non 
refta che la dilfimulazione e ’l filenzio , 
eh’ e quella rifpofta generale, che non 
mancheravvi giammai. 

Tutto ciò poi che aggiugnete della 
fublimità della mente del Vafquez in que* 
diverfi fenfi , che dà alle parole di nece^- \ 
fario , e di fuperfiuo , è una pura e pretta 
illufionei perchè le prefe Tempre in due 
foli fenfi, 6ome fanno tutti gli altri Teo- 
logi. Secondo lui fi danno uecejfarìo alla 
natura, e necejfario alla condizione: fuper- 
Jluo alla natura , fuperfiuo alla condizione z 
ma acciocché una colà fia fuperfiua alla' 
condizione, vuole che fia tale , non fo- 
lo riguardo alla condizione , prefen- 
te , ma altresì riguardo a quella, che 
i ricchi polfono acquifiare} o per fe, o 
per li loro parenti per vie legittime. 
Quindi , fecondo il Vafquez, tutto ciò 
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che fi ritiene per innalzar la fua condizio- 
ne, è chiamato femplicemente neceffario al- 
la condizione, e folo fuperfluo alia natu- 
ra,- né fi è obbligato di darlo in limofina, 
fe non fe in quelle occafioni, che 1’ Au- 
tor delle Lettere moftiò efTere rariflìme, 
ficchè non accadono quali mai. Nè fa di 
nieftieri 1’ aggiugnere qualche cofa a ciò 
che dilTe T Autor delle Lettere circa la 
comparazione delVafquez, c del Gaetano; 
fol vi avviferò di palfaggio , che e voi , 
ed il Vafquez attaccate una folenne impo- 
ftura a quello dottilfimo Cardinale, quan- 
do dite, „ che contra ciò ch’egli avea 
„ detto nel Trattato della Limofina , in- 
^ „ fogna il rovefeio in quello delle InduL 

„genze, che 1’ obbligazione di dar il fu- 
„ perfino ci ftrigne foltanto folto pena di 
peccato veniale. „ Leggetelo un po’ me- 
glio, e non vi affidate a’ Gefulti , nè vi- 
vi j nè morti; e troverete che il Gaetano 
infegna tutto il contrario di quanto di- 
cono; e che dopo aver detto, che folo 
le necelfità eftreme, folto le quali com- 
prende anche la maggior parte di ()uelle 
che il Vafquez appella urgenti, obbligano 
a peccato mortale , ' aggiiigne quell’ ecce- 
zione, fe anche non fi abbiano de’ beni 
fuperfiui : feciufa Jhperfnitate honorum. 

Passiam* 

y-' 
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P A s s 1 A m’ ora alla dottrina della Si* 
monia. L’ Autor delle Lettere non ebbe 
altro Ene , che di moftrare , che la Com- 
pagnia tiene quefta maflìma : Che non è 
una Simonia in cofcienza il dare un bene 
fpirituale per un temporale, purché il 
temporale non ne Ha il motivo principa- 
le ; e per provarlo apportò il pafTo del 
Valenza bello e diftefo nella dedicefima 
lettera, che lo dice si chiaramente, che 
non ammette replica, hccom’ anche non 
faprefte rifpondere nè all’ Efcobar , nè all* 
Brade Bilie, nè agli altri, che dicono tut- 
ti la (leda cofa. Bada che tutti quedi 
Autori fieno di cotal opinione , per mo- \ 
Arar che fecondo tutta la Compagnia , che 
tiene la dottrina del Probabilifmo , ella è 
ficura in cofcienza , dopo tanti Autori 
gravi, che 1’ ànno fodenuta, e tanti Pro- 
vinciali gravi che 1’ ànno approvata. 
Confedàte dunque , che lafciando fufiìde- 
re come fate , il fentimento di tutti que- 
fti Autori Gefuiti, e fermandovi al folo 
Rannero , non fate niente contro 1’ Auto- . 
re delle Lettere , che vi impugna , nè per 
giudificazione della Compagnia che volete 
difendere. Ma affine di darvi una totale 
foddisFazione intorno a quedo propofito» 
io vi fodengo , che avete il torto tanto 
riguardo al Taaneroì che riguardo agli 
Tom. F, 'D 
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altri. Primieramente voi non potete ne- 
gare, eh’ egli non, dica generalmente, 
„ che non c* è alcuna (imonia in cofeien- 
za in foro confeientia, nel dare un bene 
„ {pirituale per un temporale , quando il 
,, temporale n’ è foltanto il motivo , an- 
„ che principale , purché non ne ‘ iìa il 
,, prezzo. ,, £ quando dice, che non c^ 

è alcuna (imonia in. cofeienza , intende, 
che non ve n* è nè di Gius Divino, nè 
di Gius Pofìtivo} perchè la Simonia di 
Gius poficivo è una Simonia in cofeienza. 
Ecco la regola generale in cui però il Tan- 
nerò trova un’ eccezione da fare, ed è 
„ che ne* cali efpreffi dalla Legge la Simo- 
„ nia è di Gius Pofitivo , o una Simonia 
„ prefunta. ,, Or liccome un’ eccezione 
non può eflere eftelà egualmente che la 
regola , ne fìegue neceffariamente , che in 
alcune cofe fpirituali fuilifta la regola , che 
non è una Simonia in cofeienza il dare un 
bene fpirituale per ui| temporale, il qual 
ne> fìa foltanto il motivo, e non il prezzo. 
Dunque vi fono delle cofe fpirituali, che 
fi poifono dar fenza Simonia di Gius po- 
litivo per de’ beni temporali , cangiando 
la parola di prezzo in quella di motivo. 

I 

L’ Autor però delle Lettere fcelfe iBe- 
tiehz) EccleQaftioì , e li riduife itila dottrina 
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del Valenza , c del Tannerò ma tuttavia 
poco gl’ importa, che voi ne vogliate fo- 
Ilicuire un altro ciTempio, e che diciate, 
che non fono i Benefìzj , ma li Sagra men- 
ti , 0 le Cariche Ecclefiafticche , che fi 
poilono dare per danaro ; poiché già crede 
, che 1’ uno e 1’ altra fieno egualmente 
empi , ed a voi ne lafcia la fcelt^. Quin- 
di pare che abbiate voluto dar ad inten- 
dere , che non è Simonia il dire la MeiTa 
per motivo principale di riceverne del da- 
naro} il che fi può naturalmente penfa- 
re , leggendo quanto riferite del coftume 
della Chiela di Parigi. Se avelie in fatti 
voluto dir femplicemente, che i Fedeli 
podTono oiferir de’ beni temporali a coloro 
da cui ricevono gli Spirituali , e che i Sa- 
cerdoti fervendo all’ Altare polTono vivere 
dell’ Altare , avrelle detto una cofa di cui 
neduno può dubitare, ma che non ap- 
partiene nè punto nè troppo alla noftra 
quillione. Si tratta di fapere, fe un Sa- 
cerdote , che offerendo il Sacrificio , aveflè 
per fine principale il danaro, che ne rice- 
ve^ farebbe colpevole dinnanzi a Dio di 
fimonia. Secondo la dottrina del Tannerò 
voi dovete dichiaramelo efente , ma po- 
tete dichiararlo tale fecondo i principj del- 
la pietà, e della vera Morale Crilliana ? 
» Se la fimonia ^ dice Pietro Cantore uno 

D a 
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de’ maggiori ornamenti della Chiefa di 
„ Parigi , è fi vergognofa , e si dannevole 
„ nelle cofe unite a’ Sagramenti-, quanto 
„ più noi farà, nella fofianza medefima de’ 
„ Sagramenti, e principalmente nell’ £u- 
„ cariftia , in cui fi prende Gefucrifto tut- 
,, to intero, forgcnte & origine di tutte 
„ le Grq^:ie ? Simone il Mago effendo 
„ ributtato da Simon Pietro avrebbe po- 
,,tuto rifpondergli : Tu mi rigetti, maio 
,, trionferò e di te , e di tutto il corpo 
,, della Chiefa , e pianterò la fede del mio 
„ impero fu gli altari ; e quando gli An- 
„ gioii faranno raccolti in un angolo dell* 
,, Altare per adorar il Corpo di Gefucri- 
„ fio , io farò nell’ altro per far che il 
,, Minifiero dell’Altare, o piuttofio il mio 
„ fi faccia per danaro, ,, Eppure chi 
’l crederebbe? Quefta Simonia, che que- 
fio pio Teologo condanna con tanta forza, 
.non confitte che nella cupidigia , che fa , 
che nell’ amminifirazione delle cofe fpiri- 
tuali fi metta il fine principale nel van- 
taggio temporale che ne rifulta: quindi 
ftabiliice come regola generale , che i Sa- 
gri Minifteri , da lui chiamati opus Jexteì ^e , 
cifendo eifercitati per amor del danaro, 
formano una vera fimonia ; Opus dex- 
Uva cperatum caufa pecunia acquirenda 
parit fimoniam. Che avrebbe poi detto. 
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fé aveife intefo parlare di codefti orrenda 
maflìma de* caGfti , che volete diiFendere 
„ Ch’ è lecito ad un Sacerdote di rinun- 
„ciar per un poco di danaro a tutto il 
„ frutto fpirituaie, che può pretendere.dal 
jjSagrifizio 

Vedete dunque , che fe non avete 
altro da produrre in diffefa del Tannerò , 
non fate altro, che renderlo reo d’ una 
maggior empietà -, e con tutto ciò non 
giugnereté ancora a provare, che fecondo 
lui , (lavi alcuna fimonla di Gius pofìtivo 
nel ricevere del danaro come motivo per 
dare de’ Benefizj. OlTervate in fatti ch* 
egli non dice lemplicemente , eh’ è una 
Gmonia il dare un bene fpirituale per un 
temporale come motivo, e non come prez- 
zo; ma vi aggiugne un’ alternativa di. 
cendo , che quella è una Simonia di Gius 
pofìtivo I o um Simoma pt'ejìmta. Or una 
Simonia prefunta non è (imonia davanti 
a Dio, nè merita alcuna pena nel tribu- 
nal della cofeienza; e perciò il dire, co- 
me fa il Tannerò, che quella è una Si- 
monia di Gius pofìtivo, o una fìmonia 
prefunta, egli è lo fteffo che dire, eh* 
ella è , e che non è Simonia. Ecco dove 
va a finir 1* eccezione del Tannerò, che 
1* Autor delle Lettere non dovette appor-. 

D 3 
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tar nella Sefta Lettera , perchè non citan» 
do alcuna parola di quello Gefuita, dice 
femplicemente, eh’ egli è dell’ opinione 
del Valenza ; ma 1’ apportò poi , e vi ri- 
fpofe erprelTamente nella Tua dodicedma» 
benché lo acculiate fallàmtente d’ averlo 
dillìmulato. Ma appunto per ifehivar 1’ 
imbroglio di tutte codelle didinzioni , 1’ 
Autor delle lettere avea chièdo a’ Gefui- 
ti, s’ era una dmonia in cofeienza, fe- 
condo li loro autori» il dar un BeneBzio 
di quattro mila lire di rendita , ricevendo 
dieci mila franchi come motivo, c non 
' come prezzo; e gli drinfe a dover dar 
intorno a ciò una precifa rifpoda , fenza ' 
parlar di Gius politivo , cioè fenza fer- 
virli di que’ termini , che il mondo non 
intende , e non già fenz’ avervi alcun ri- 
guardo , come voi lo interpretade contro 
le Leggi della Grammatica. Avete dun- 
que voluto foddisfarlo , e rifpondete in 
poche parole, „ che fe fi tolga il Gius 
„ Politivo , non vi farà alcuna Simonìa , 

5 , ficcome non farebbevi peccato; non 
,, afcoltando là Meda ne’ dì Fedivi , fe 
,, la Chiefa non 1’ avedè comandato , 
cioè, che non v’ è fimonia, fe non* per- 
chè la Chiela lo ha voluto, e che fen2& 
leggi podtive , farebbe ' una mera azione 
iitdiderente. Or a quedo in rifpondo. 
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Primieramente rifpondefte ma- 
lidìmo alia quiflione. L’ Autor ' delle 
Lettere domandò, fe v’ era fimonia fe- 
condo gli Autori Gefuiti da lui citati , 
e voi dite da per voi fteflb , eh’ è una 
mera lìmortia di Gius pofìtivo. Non fi 
tratta qui di faper qual fia la vofira opi- 
nione , che non ha verun’ autorità. Pre- 
tendete forfè d* eflère un Dottor grave? 
ci farebbe molto da dibattere prima di ac- 
cordarvi quello titolo , e bifognarebbe pri|^ 
ma di tutto che moilrafle che voi liete uti 
Gefuita, Si parla qui del Valen2a, Tan- 
nerò , Sanchez , Efeobar , Erade Bilie i e 
quelli fono (ènz* alcun dubbio Dottori 
gravi : bifogna dunque rifpondere fecondo 
la loro fentenza. L* Autor delle Lettere 
pretende , che fecondo tutti quelli Autori 
Gefuiti , non poflìate dire , che v’ è Si- 
monia in cofeienza. Riguardo al Valenza • 
al Sanohez , alf Efeobar , ed agli altri non 
ne fate motto, e li lafciate in pace, e 
(blo difputate alquanto fopra il Tannerò » 
ma vedelle , che ciò era fenza verun fon- 
damento, coficchè dopo tutte le vollre 
ciarle, rella ancora colante, che la Com- 
pagnia infegna, che fi può dar fenza fi- 
monia in cofeienza un bene fpirituale per 
un temporale purché il temporale ne fia 
ibitanto il motivò, anche principale, ma 
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non mai il prezzo : e quello appunto è ciò 
che defideravafi di fapere. 

In fecondo luogo io vi foftengo in 
faccia , che la vodra rifpofta contiene un* 
empietà orribile. E ^come? Voi avete il 
coraggio di dire, che fenza le leggi del- ' 
]a Chiefa non vi farebbe Simonia nel dar 
del danaro, con quello giro di mente, 
per entrar nelle cariche della Chiefa j e 
^hc prima eh’ ella facelTe i canoni della 
Simonia, il danaro era un mezzo lecito 
per arrivarvi , purché non li delTe come 
prezzo; e che perciò S. Pietro fu molto 
temerario nel condannar Simone il Mago, 
poiché non appariva eh* egli offerifle il 
danaro piuttollo come prezzo che come 
motivo? A quale fcuola ci rimandate per 
Impararvi cotal dottrina? Non già à quella 
di Gefucrillo , che fempre comandò a* fuot 
difcepoli di dar gratuitamente ciocché 
gratuitamente aveano ricevuto ; e che con 
tali parole efdude, come oHèrva Pietro 
Cantore in Verb. abbr. c. 36. ,, ogni fpecie 
„di regali, o fervigi. Ila con patto, o 
„ fenza , perché Dio vede nel cuore. „ 
Non già alla fcuola della Chiefa , che 
' tratta non folamente da empi > ma da ere. 
tici tutti coloro, che li fervono del da- 
naro per ottener li Minilleri Ecdefiallici, 
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e che chiama codefto indegno traiKco , da 
qualunque artifìzio fia palliato , non (blo 
una ledone delie fue Leggi podtive, ma 
di più un’ ereda , Sitnoniacam haerejttn, 
G)ded;a fcuola dunque , dove s’ apparano ' 
quelle belle madìme, che non è che una 
' Simonia di Gius podtivo, eh’ è una Si- 
monia prefunta ; che non c’ é peccato nel 
dar del danaro per un Benefìzio come mo- j 
tivoy e non come prezzo, non può edere 
altra fcuola , che quella di Gezi , e di Si- 
mone il Mago ; ed in quella fcuola ven- 
gono rpacciati come innocenti codedi traf- 
fìcatori delle cofe fante , elfecrati da tutto 
il mondo , ed ivi lafciando alla cupidigia • 
quanto fa dedderare e fare, s’ infegna ad 
eludere le Leggi Divine ed Umane , col 
cangiamento d’ una parola, che non can- 
gia la fodanza delle cofe. ' Afcoltino però 
i difcepoli di codeda iniqua fcuola in qual 
maniera il gran Pontefìce Innocenzo III, 
nella fua lettera all’ Arci vedovo di Can- 
tuaria , 1 ’ anno 1199, abbia fulminato 
tutte le detedabili Ibttigliezze di coloro y 
,, eh’ edèndo accecati dal dedderio del lu- 
„ ero , pretendono di cuoprir la Simonia 
„ con un nome onedo : Simomam j'ub ho- 
„ nejlo nomine patliant. Come fe quedo 
„ cangiamento di nome po'telfe iàr cangiar 
•« e la natura del peccato , e la pena do* 
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>, vutagU. Ma ficcome niuno può'butlar- 
yfd di Dio , quand’ anche codelli feguaci 
,, di Si mone potelfero fottrarfi in quefta vi- 
j, ta dal meritato gaftigo , non isi’uggiran- 
no nell’ altra quel lupplÌ 2 Ìo eterno , che 
yf Dio loro riferva : poiché nè 1’ qneftà d’ 
yy un nome cuoprirà punto la malizia del 
peccato , nè 1’ orpello d’ una parola ne 
5 , abolirà la reità. ' Cum me bomjìa momi’- 
„ nu crimmis malitiam palliahit , nec vox po- 
y, terit aholère reatum, „ 

V ultimo punto concerne i Mercadanti 
falliti, ed anche fu quello m’ è d’ uopo 
. 1* ammirar la vollr’ audacia. Li (jefuici y 
che dilFendete , aveano rigettato molto mal 
a propofito fopra il Leffio la quillione dell* 
Efeobar ; perchè 1’ Autor delle Lettere 
avea citato il Lellìo Ibltanto fulla fede dall* 
Efeobar, ed all’ Efeobar folo avea attri^ 
buito quell’ ultimo punto di cui lì dolgo- 
no, cioè, che un Mercante che fe falli- 
mento può ritenere de’ fuoi beni quanto 
gli balla per vivere con decoro , „ ancor- 
„chè -quelli beni folfero ihgiuftamente 
„ guadagnati , anche per via di delitti co- 
„ nofeiuti da tutto il mondo. „ Onde fo- 
le coll’ Efeobar alla mano gli ftrinfe, o a 
dilàpprovar pubblicamente quella maifima , 
o a dichiarar 5 he la foftengono, e in tal 
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cafo 1! cita davanti al Parlamento: Or a 
quefto bifognava rifpondere , e non dir 
femplicemente , che il Leilìo, di cui non 
è quiftione, non è del parere dell’ £fco> 
bar , di cui foio (1 parla. Credete forfè , 
che l’ ufcir di quiftione fia un rifolverla? 
Penfate in ciò troppo male : rifpondete 
full’ Efcobar prima che vi fi parli del 
Lefiìo. Non è però eh’ io ricufi di par- 
larvi anche del LelIìo, anzi vi prometto 
di rpiegarvi con tutta chiarezza la dottri- 
na eh’ egli ne porge in materia de’ falli- 
menti , e vi aificuro , che ne refterà of- 
fefo il Parlamento » egualmente che la 
Sorbona. Se Dio m’ ajuti vi manterrò la 
parola , ma ciò farà dopo che avrò rifpo- 
fto al punto conteftato circa 1’ Efcobar; e 
voi foddisferete a ciò precifamente , prima 
d’ intavolare nuove quiftioni; e poiché l* 
Efcobar è il primo di’ entra in ballo , egli 
dee ballai^l primo a voftro difpetto; ed 
afiìcuratevi , che dopo di lui verrà infalli- 
bilmente il Leftlo. 




Digilized by Googk' 


f 


60 

ANNOTAZIONE IL 

Diverfe rmjjhne corrotte di Gefuìti circa le 
Rendite Ecclefiajliche. 

Hi Apologista de’ Gefuiti avea 
fatto gran galloria dell’ obbligazione , che 
impone Vafquez agli Ecclefìaftici di dare < 
il fuperfluo a’ poveri j ma il Montalto, 
che non volea ufeir del feminato coll’ en- 
trare in nuove difpute , difpregiò codefte 
vane declamazioni, e fi contentò di ri- 
fpondere , eh’ egli non avea parlato degli 
Ecclefiaftici, ma che tuttavia fe li Ge- ^ 
fuiti voleano entrare in quiftione, era 
pronto a parlarne quando lor tornaiTe~ in 
piacere. Affine dunque di far veder che 
le minacce del Montalto fono^ere, pen- 
fai di dover far qui ciò eh’ egli non ha ^ 
dovuto fare , ed efporre di pailàggio di- 
verfe rilaifatezze della Morale de* Gefuiti 
circa r ufo de’ beni Ecclefiaftici. 

> 

Non v’ è colà più certa nella dottrina 
de* Santi Padri , de’ Concil) , e degli anti- 
chi Scolaftici, quanto che gli Ecclefiaftici 
non fono padroni delle loro rendite , ma 
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foltanto economi , e dirpenfatori , ciò che 
fece dire al Gefuita Gomitolo, che non 
ebbe la cofeienza di feguitar tutti gli er- 
rori de’ Gefuiti fuoi Confratelli., (Refp. 
Maral lìb, i. qu. io.) che gli antichi 
Dottori, ed i migliori Autori de’ fecoli 
paiTati , ed anche del noftro , non mai po- 
iero in quiilione , fe li Benefiziati fieno 
padroni delle redite , e de’ frutti de’ loro 
Benefizi, tanto era certo, ebe non lo 
erano. Ed acciocché non fi penfi, che 
quella era una difciplina de* primi fecoli , 
r ultimo Concilio Generale (fejf. 2 f. Je 
l{eform. cap. I.) dichiarò, conforme al 
comune fentimento, che i beni de’ Ve- 
feovi (il che débbefi ’ntenJere anche degli 
altri Miniftri inferiori) appartengono a 
Dio, e quindi proibifee loro il diifiparli, 
o darli a’ loro parenti. „ Ciò nullollan- 
99 te , aggiugne il Gomitolo , alcuni Auto- 
,, rimoderni, difcepoli di Domenico So- 
,, to , procurarono , dopo quindici fecoli, 
„d’ introdurre nella Chiefa un’ opinione 
,, nuova , e perniziofa , cioè che li Be- 
,, nefiziati fono veri padroni delle rendite 
,, de’ loro Benefizj. „ Ecco come parla 
quello Gefuita in ciò ben difcollo dalle 
mafiìme della Società. In fatti li Cafilli , 
a cui balla abbracciar le opinioni più ri- 
laiTate, purché fieno con qualche piccola 
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ragion apparente, o con qualche autorità • 
che non fia affatto difpreggevole , quali 
tutti caddero nell’ opinione del Soto , e 
fovra tutti il Vafquez (4e redit, Eccl. cap. 

I. duh. I. num. 27.) Cosi quelli che ar- 
ricchifcono la loro Famiglia de’ beni Ec- 
clefiaftici , o che fe ne prevalgono per 
alimentar de’ cani , non fon’ obbligati » 
fecondo quelli Autori a rellituire , e pof- 
Ibno per confegucnza elTer alTolti di una 
tale dillìpazione , e rimetterli in Grazia 
di Dio , confeflandofcne , e facendo un 
atto di attrizione , eh’ è Tempre in loro 
potere. Or lì può facilmente comprende- 
, re quali difordini polfano introdurli con 
una madìma si perniziola. Nè folamente 
il Vafquez cofticuifee gli Eccleliallici pro- 
prietarj de* beni della Chiefa, ma non 
avend’ ofato negare, che fieno obbligati 
a dar a’ poveri il fuperfluo, toglie una 
tale obbligazione a quelli, che non fono 
Titolari de Benefiz] , e che anno folamen- 
delle pendoni : onde dice (^de Elemofin. c. 

4 . dtib, ult. mim. 4.) „Non trovo^alcun^ 

„ Autore , che obblighi quelli , che anno 
„ delle peniioni fopra i Benefizj , a far 
„ delle limoline più abbondami, che i 
„ Secolari , „ i quali , fecondo il medelimò 
Vafquez , non fono obbligati a^ far limo- 
fina del fuperfluo, fe non ne* cali di n«- 
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ceflìtà urgenti , ed eftreme , ed ancora con 
quell’ eccezioni tii'erite dal Montalto. Ma 
fe fofle vero eh’ egli non trovò alcun Au- 
tore , che obblighi quelle , che anno delle 
penfìoni fopra i Benefizj , a far delle li- 
moline più abbondanti , che li fccolari , 
ciò farebbe per un’ altra ragione , e per 
un motivo totalmente diverfo da quello 
eh* egli pretende. Imperciocch’ elftndo 
evidentiihmo , che quelle penlìoni Ibno 
veramente una parte de* beni della Chie- 
la, e de’ poveri, ella è naturai cola, che 
gli Autori non le abbiano diftinte dagli 
altri beni Ecclelìalfici , e de* poveri. £ 
perchè Far quella dillinzione } fe non ànno 
niente di particolare , fe non le 1’ ufo 
che n’ è affatto nuovo , fe non fe che fo- 
no fottoppolle a molti abuli } e che ànno 
ièmpre qualche cofa di nuovo , che putifee 
di Simonia, fe pure 1’ utilità della Chiefa, 
o qualche importante ragione non le renda 
neceflàrie ? 

D A quelli principj gli altri Gefuiti , eh* 
ànno un talento maravigliofo per cllendere 
le opinioni riladhte, poiché li riguardano 
come favori , che non fi debbono riftrigne- 
re , ne cavarono diverfe confeguenze, ^e 
difonorano la dignità , e la fantità del Sa- 
cerdozio, e dello State Ecclefiaflico. 
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U R T A D o di Mcndoza (in 2. 2. vo/, 
2. difp. ì6o,fe&. §. lof. ufque ad HO.) 
citato del Diana (f.par. traB. 8- r^fp. 37.) 
infegna, che un Vefcovo nelle neceffità or- 
dinarie, dando un terzo delle Tue rendite 
a* poveri , e dando mia gran parte del 
refto alla fua famiglia , non pecca. ,, Su« 
„ poniamo, dice, un Vefcovo eh’ abbia 
„ trentamila lire di rendita , fé ne diftri- 
„buifce dieci mila in opere pie, niuno 
„ può accufariò di avarizia , o di durezza 
„ verfo i poveri , nè ragionevolmente fean- 
„dalczzarfi, fe difpenfa le ventimila lire , 
„ che gli reftano , per mantenere la fua 
„cafa, o come più gii piace, purché ciò 
„ non fìa in ufi profani , quand’ anche gli 
„ fpendeife abbondantemente per la fua 
„ famiglia , . . . cioè che può fare fenza 
„ il minimo fcrupoio. 

Il Sanchez nilìcura, che quanto fì dà 
a* Sacerdoti per amminiftrar li Sagramen- 
ti , e per afcoltar le Confeflìoni debb’ et 
ièr confiderato come un bene patrimonia- 
le , e che per conl'eguenza non fono ailb- 
lutamente obbligati di darne a’ poveri 
nemmeno il fuperfluo j e pretende che 
quella maflìma ferva anche per quelli , che 
fon* obbligati in virtù del loro impiego 
ad elTercitar cotali funzioni fenz’ alcuna 

retribu- 
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retribuzione. Quello è ciò che 1 ’ Efeobar 
rinchiude in quelle poche parole. ( Tracf. 

5* ex. 5. Ciip. 6 . in praxi.) „ Li Sacer- 
„doti, domanda, fon’ obbligati a dar in 
„ littiofina il fuperfluo di ciò che ricevono 
„ per le funzioni del loro Miniftero , co- 
„me per elTempio per dire la Meda, pie. ^ 
,5 dicare, aflìftere al Coro, amminiftrare 
,, i Sagramenti &c. ? Io aflìcuro (riPpoude) 

„ fecondo la dottrina del Sanchez, che 
„ non fon’ obbligati , quand’ anche il loro 
„ impiego gli obbligalTe ad eifercitar tutte 
„codcfte funzioni gratuitamente, perchè 
,5 codelli debbon’ effer confiderati come 
„ patrimoniali. „ Come fe li Sacerdoti 
potelfero fperare dal lor Miniftero qual- 
che cofa temporale , che lor ferva di ri- 
compenfd, o che S. Paolo permettefle a’ 
Miniftri del Vangelo di ricavar altra colà 
dagli Altari , che quanto è lor neceflario 
per nodrirlì, c per mantenerli. 

Il medefimo Sanchez autoriza la più 
Ibrdida avarizia degli Ecclefiaftici. „ Qiian- 
do gli Ecclefiaftici , dice , (conci, mor. /. 

„ 2. cap. 2. dub. 43.) vivono con un tal 
„ rifparmio , che non ifpendauo delle ren- 
^ dite de’ Benefizj ciò , che per giudicio 
„ di un uomo dabbene è necelTario per vi- 
„ vere onetlamente nei loro flato , poflbno 
Tom. V, E • 
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3,difporre di un tal rifparmio come di un 
„bene patrimoniale, o fon’ obbligati a 
„ darlo a’ poveri come fiiperfluo? Sopra 
„ciò vi fono due opinioni. La prima è, 
„ che fono obbligati a darlo a’ poveri , 
„ perchè i beni delia Chiefa fono dati agli 
„ Ecclefiaftici per fovvenire alle loro ne- 
„ celfità , ed il reftante debb’ elTer diftri- 
„buito a’ poveri. Or in tal cafo il ne-‘ 
„ ceflario è divenuto fuperfluo mercè del 
„ rifparmio. Dunque &c. Quefta è 1* 
3j opinione del Panormitario cap. cum omnes 
,3 mim . 27. de tejì. Sarmieut. , e ne ap- 
,j porta molte prove, lib. de red. part. 3. 
,yCap. mim. I. 2 . 3. 4. 5'. ^ in defens. 
^^ part . I. monito 30. ^ 31. La feconda 
„ opinione tiene il contrario. La mia con- 
„ clufioqe fi è , che è più probabile , che 
„ gli Ecclefiaftici pofl'ono prevaierfi di ciò 
„ che rifparmiano de! loro neceflario, co- 
,3 me di un bene patrimoniale, e la ragion 
33 fu cui mi fondo è , che quefto necefla- 
,3 rio è accordato agli Ecclefiaftici a motivo 
,3 delle loro fatiche , coficchè ne poiTono 
33 djfporre come lor piace. Poffono dun- 
,3 que fenza fcrupolo difporre come d’ un 
„ bene patrimoniale , ciocché fi raguna 
33 col rifparmio. Tal è il fentimento del 
„ Navana &c. „ 
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L’ Efcobar dice lo fteflb in poche pa- 
role: TeoL Moral. trac. ex, 6. 

„ Domanda. Un Ecclefiaftico è obbligato 
a dar a’ poveri , come fuperfluo ciò che . 
„ ha rifparmiato di quanto gli era necefla- 
„ rio per vivere oneftamente fecondo il 
„ fuo ftato ? Rifponde. Softengo col Mo- 
,5 lina , che non è obbligato , perchè i fuoi 
53 beni fono come patrimoniali , dovutigli 
35 per fua fuflìftenza. „ Ecco In qual ma- 
niera i Gefuiti non contenti d’ introdurre 
1 * avarizia nel più Santo di tutt’ i Mini- 
fteri , corrompono finanche le virtù me- 
defime , infegnando a’ Preti il vivere fru- 
galmente , e poveramente non per amor 
di Gefucrifto , ma per arrichite i loro 
parenti. 

M A non fi può dar cofa più indegna 
di ciò che infegna parimenti il medefimo 
Sanchez (^cortei. Mor. lìh. 2, c. 2. difp. 38. ' 
mim. 16.) quando dice: „ Se un Kccie- 
jjfiaftico merita colle fue fatiche, e co* 

55 fervigi che prefta alla Chiefa , una mag- 
55gior ricompenfa di quella eh’ è necelfaria 
5, pel fuo onefto mantenimento j come fa- 
^ rebbe fe eiTercitaffe molte lunzioni , che 
55 non è obbigato a fare , e che merkano 
5, d’ efler ricompenfate ; per eflempio fe ^ 
„ predica, fe confeffa &c. può ritarfi fui 

E 2 
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„ fuperfluo delle fue rendite , pigliandone 
„ una certa <]uantità propor2Ìonata alle fue 
,, fatiche , e difponendone come un bene 
,, patrimoniale , perchè fecondo il Gius 
,, Divino, ed il Gius naturale , chi fatica 
,, merita la fua mercede (ad Cor. c, 9. ^ 

Lue. II.) Tale l’opinione del Navarro 
,, &c. ,, Or puoffi abbaftanza fpiegac 
quanto fia abbominevole , ed ingiuriofa a 
Gefucrifto, e alla Chiefa una si perverla 
dottrina ? Ed io francamente aflerifeo , e 
foliengo, che chiunque ricava dalle fun- 
zioni Ecclefiaftiche più di ciò , che gli è 
neceflario per vivere oneftamente fecondo 
le regole del, Criftianefimo, non folamen- 
te ritenendolo per fe difonora il fuo mi- 
nifteio, ma lo eifercita con uno fpirito 
Simoniaco , c mercenario ; conciollìacchè 
queiio fìa un vendere le funzioni del fuo 
miniilero , eflìgendone qualche temporal 
mercede, e non eifercitarle gratuitamente. 

N o N è quello il luogo di trattenerli 
ad impugnar cotali rilallàtezze. So che vi 
fono molti Ecclcfiaftici , à cui codelle maC- 
lime non difpacciono , tanto lo Spirito 
Ecclefiaftico è Ipenro in coloro, che ne 
dovrebbon’ edere ripieni. Ma finalmente 
tutti quelli che anno ancora qualche feti*, 
timento dell’ onore, e della famità del 
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lor Miniftero, entreranno tutti nel mio 
parere , e gemeranno com* io , per l’ in- 
giuria , che G fa alla Chiefa j e difprez- 
zando T infano romore di codefta molti- 
tudine di cicchi , replicheranno meco queh 
le belle parole di S. Agoftino fopra la Pi- 
llola di S. Paolo a’ Calati. ,, Guai agli 
5, uomini a motivo de’ loro peccati. Noi 
5, non abbiamo più orrore che de’ pecca- 
,, ti ftraordinarj j poiché per quelli che fi 
„ commettono ordinariamente , benché Ge- 
,, fucrifio abbia fparfo tutto il iuo fangue 
,, per efpiarii, e che fieno sì grandi , che 
chiudano l’ ingreflb nel Regnof de’ Cieli , 
,,'fiamo coftretti a vederli commettere 
„{pefiìfiìmo, e tollerarli; e tollerandoli 
,, qualche volta commetterli noi Udii. ,, 
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ANNOAZIONE III. 


! 


Spiegazione , e Confutazione della dottrina 
dell* Apologijla de* Cafijii /opra la Simo~ 
nia di Gius Divino , e di Gius Pojitivo, 

INf o N è neceflario, ch’io mi metta qui 
ad eflaminare ciò che 1’ Apologifta de* - 
Cafifti dice con tanto ardore , per difen- 
dere il fuo Vafquez, poiché tutto fu a 
fufficicnza impugnato, e diftnmo nella 
Lettera precedente. Egli però diflìmula di 
averla veduta , onde poter , fecondo il fuo 
coftume, confondere il vero flato della 
quiflione , e foflituirne delle altre nuove , 
e frivole, che gli porgono motivo di ca- 
ricar li fuoi Avverfarj d’ ingiure. Egli 
fuppone a cngion d’ cffempio (pag. f8*)» 
che il Montalto obblighi i ricchi a fpo- 
gliarfì di ciò, eh’ è neceffario alla lor con- 
dizione per foftenere , o rimettere la for- 
tuna di quelli , che fono in pericolo di 
decadere dal loro flato , benché non fi 
polfa trovare alcun vefligio di quella opi- 
nione innoltrata nelle Lettere del Montalto. 
Ma s’ egli mal intefe il fentimento di Mon- 
talco , troppo bene intefe quello de’ Gefuitì 
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fopra la Simonia } e ne porge il veleno 
fenz* alcuna coperta : ecco come parla 
(pag. 6 i, 62 .). „I 1 Segretario di Por- 

„ torcale ci oppone , che fé per far una 
,, fimonia , bifogna che fiava una vera 
,, vendita . . . llccome lo infegnano i noftri - 
,, Autori . . . non ci farà più fimonia : 
,, imperciocché qual farà quello feiaurato, 
,1 che voglia contrattar per una Mcffa , 
,, per una Profeflìone, per un Benefizio, 
„ con tale formalità di merce o di prezzo ? 
,, Rifpondo , che chiunque folle attuai- 
mente in tale difpofizione (nè io penfo 
„ già di eguagliar mai una colà fpirituale 
,, ad una temporale , nè di credere , 
,, che una cofa temporale polfa elfere il 
„ prezzo d’ una fpirituale) non commet- 
,, terebbe una Simonia contro il Gius Di- 
„ vino , dando qualche colà fpirituale in 
,, ricognizione d’ una temporale , che avelTc 
9, ricevuta. Dico di più , che la difpofi- 
9, zione abituale balla per impedir, che 
„ non fi cada ne) peccato di Simonia. 

9 9 Che fe fi trovi taluno , che non abbia 
,9 mai avuto codella difpofizione nè attua* 
f, le 9 nè abituale 9 e che dia del danaro 
9, per una cofa fpirituale , coficchè eguagli 
99 il valore dell’ uno col valore dell’ altra, 
99 commetterà un peccato di Simonia con. 
99 tro il Gius Divino , ancorché non peni! 

E 4 
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,, formalmente fé la cofa fpirituale faccia 
,, la figura di merce, e ’l danaro quella 
,, di prezzo. ,, Ecco dunque, che fecondp 
lui non v’ è (ìmonia , fe non fe quando fi 
eguaglia il danaro alla cofa fpirituale, c 
fi riguarda 1’ uno come il prezzo dell’ al- 
tra j c ficconie ciò non è mai venuto in 
perfiero di alcuno , così ne fiegue, che 
quello Autore abolifce totalmente la Si- 
monia di Gius Divino. 

Questa Simonia di Gius Divino, 
eh’ è propriamente la vera Simonia , è 
quali la fola , che tutt’ i Decreti de’ Con- 
cilj condannano i fe fi giugne una volta 
a diftruggerla, li Cafifti non avranno più 
alcuna difficoltà di diftruggere anche quel- 
la dì Gius pofitivo , che piacque all’ Apo- 
logifta di ritenere. Imperciocché primie- 
ramente, fe quell’ ufo di offrir del dana- 
ro per ottenere i benefizj divien più co- 
mune nella Chiefa, non ne bifognerà più 
per far ben prello, che venga confiderato 
come lecito , fecondo le maffime de’ Ge- 
fuiti , che vogliono , ficcome 1’ abbiain* 
altrove fpiegato , che quelli , che fono 
foltanto di Gius Pofitivo reftino abrogate 
quando fon ite in difufo. Quindi effendo 
un ufo ordinariffimo fra li Prelati di dar 
de’ Benefizj a coloro, che lor preftarono 
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•gualche ferviglo , un Vefeovo , fe fi dee 
creciere a Gefiiiti , potrà fenza fcrupoio 
gratificar con qualche Benefizio il figliuo- 
lo di un Avvocato, che lo ferve gratuita- 
mente , come lo infegna erpreflamente 1’ 
Apologifta pag. 63. Ma non vuole nem- 
meno afpectar , che un ufo contrario ab- 
bia abrogata la Legge , perchè trova il 
modo di renderla inutile molto tempo 
prima, con quella decifione , che dà alla 
pagina 1 1 3. „ La (comunica fulminata 

,, contro quelli che commettono la Simo- 
5, ma, non elTendo, dice, che contro la 
,,lfera Simonia , quelli che fono Simoniaci 
,,foltanto contro le Leggi «Ecclefiafticche , 
9, non incorrono nella Scomunica , perchè 
9, la Simonia Ecclefiaftica , a parlar pro- 
„ piamente, non è fimonia. ,, Qiianto 
dice della Scomunica fi dee ragionevol- 
mente intendere anche delle altre pene. 
Così fecondo la dottrina dell’ Apologifta , 
quelli che fono folamente colpevoli della 
Simonia di Gius Pofitivo non fon’ obbli- 
gati da alcuna legge , nè a reftituire , nè 
a lafciar li loro Benefizj , e polTono per 
via di una femplice Confeflìone rimetterli 
in grazia di Dio i e goder poi tranquilla- 
mente per tutta la loro vita le rendite 
del Benefizio ottenuto. Siccome poi è 
impofilbile quali aifatto , che fi cada nella 
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Simonia di Gius Divino , eflendo tanÓir 
facile , quanto lo fanno i Gefuiti , di 
fcliivarla colla direzion dell’ intenzione , 
ne fiegue , che non fiavi alcuno , che fi 
poifa privar del fuo Benefìzio per caufa 
di Simonia , e che fi polla obbligarlo a 
reftituirne i frutti , e che per confeguenza 
tutt’ i Decreti de’ Concilj contro i Simo- 
niaci fono inutili , e fenz’ alcuna forza , 
poiché riguardano foltanto un delitto ima- 
ginario, ed un cafo metafifico, che non 
mai fi riduce alla pratica. 

Ma per dare a quelli che amanti^ la 
purità' della Morale delle armi in mano 
con cui combattere codefte maflìme sìper- 
niziofej fi può confiderare. Primiera» 
mente che tutt’ i Canoni de’ ConciI) , tutt* 
i decreti de’ Papi • che condannano la Si- 
monia, fono talmentè generali, che non 
ve n’ è pur uno in cui fia eccettuata que- 
lla fpezie di Simonia nella quale fi dà del 
‘ danaro come motivo , e non come prezzo. 
Eppure farebbe (lato neccfiario di eccet- 
tuarla , poiché cotal fotta di Simonia fu 
Tempre infinitamente più comune dell’ al- 
tra, che può diri! imaginaria, che con- 
fifie nello (limare il ben temporale in fe- 
flelTo quanto lo fpirituale confiderato in 
fcdclTo. Con quale autorità dunque U 
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CaGfti eccettuarono da’ Canoni de’ Con- 
ci)) quella (ìmonia eh’ è la più conofeiu- 
ta, la più comune, e quali quella foia eh’ 
è in ufo ? Ma parleremo più diiFufamente 
a fuo luogo di quelle eccezioni arbitrarie 
che i Gefuiti aggiunfero a’ Divini coman- 
damenti. In fecondo luogo per la mag- 
gior parte i Canoni della Chiefa fono con- 
ceputi in termini cosi chiari , che non 
ammettono fpiegazione. Imperciocché ora 
vogliono , che non c’ entri alcun motivo 
d’ intereffe temporale nella diftribuzione 
delle dignità Ecclefiaftiche. „ Badate be- 
„ne, dice S. Gregorio Papa ad un Vefeo- 
„ vo , che non s’ introduca mai nelle Or- 
„ dinazioni che farete alcun motivo d’ in- 
„ terelfe, temendo fempre di rendervi col- 
„ pevole dell’ Erefia della Simonia , dò 
„ che prego Dio che non mai permetta. „ 
Ora dichiarano generalmente, che’ non è 
lecito di arrivare a*le Dignità Ecelefiafti- 
che per via di danaro; quindi dice uno 
de’ Canoni Apoftolici. „ Se un Vefeovo, 

„ un Sacerdote, o un Diacono, abbia ot- 
„ tenuto per danaro la fua dignità , che ne ' 
„ (ìa deporto. „ (can. 30.) Ora proibifeono 
generalmente di non offrir cos’ alcuna per 
verun minirtero Ecclefiartico : onde dice 
r ottavo Concilio di Toledo. „ Se qual- 
„cuno difcuoprcj che fìa Aata eflibiu 
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Si quaVhe cofa per ottener la Dignità Sa- 
55 fcrdotale , fappia che in quel punto me- 
,, dtlìmo è fcomunicato. „ Ora condanna 
tutti que’ cavil'i con cui potrehbefi elude- 
re quello coirando di Gefucrillo : avete 
ricevuto gratis , date gratis. Ciò fi può 
vedere nella Lettera di Gennadio Patriarca 
di Conila nti uopo! i , che fa una parte del 
Gius Canonico della Chiefa Orientale , o 
piuttollo nel Decreto del Concilio di Co- 
llatninopoli raunato folto quefto Patriarca , 
che lo riferifce in tali termini. „ Abbia- 
„ mo giudicato fpediente col Sagro Con-' 
„ cilio , eh’ ora fi tiene in quefta nuova 
,, Roma, di abolire quell’ empio, ed odio- 
,, fo cofiume, introdottoli nelle pÌH Sante 
,, Chiefe , e di diftruggerne alTolutamente 
„ tutti gli artifizj , tutt’ i pretehi , e tutti 
5, que’. cavilli con cui fi cerca di ricuo- 
,, prirlo } acciocché non elTendovi alcuno 
,, innalzato agli Ordini , fé non fe con un 
,, modo puro, e lontano da ogni pecca- 
mlnofa convenzione , la grazia dello Spi- 
„ rito Santo difeenda fopra quelli , che 
^ ,, fono ordinati , nel medefimo tempo che 
,,la proclamazione n’ è fatta da’ Vefeovi 
,, &c. .. Finalmente i Sommi Pontefici 
condannano generalmente tutti quelli- rag- 
giri ,, che cangiano foltanto i nomi e non 
,,lc cofe^ Qom€ fe U cangiamento del no- 
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i,, me potefle far cangiar , e la natura del 
„ peccato, e la pena che gli è dovuta. ,, 
Coll parla Innocenzo III, di cui fì può 
veder il redo nella Lettera del Montalto. 

O R egli è facile di confutar con quelle 
Autorità ciocché dice l* Efcobar, che co- 
lui che ottiene un benefizio promettendo 
del danaro , che non ha intenzione di da- 
re, non fia fimoniaco. Imperciocché coii- 
fiftcndo la Simonia propriamente nell’ ot- 
tenere un Benefizio , o un Órdine , o 
qualche altra cofa Spirituale , per danaro i 
è chiaro , che chi promette del danaro , 
Ila che mantenga la promelfa , o no , ot- 
tiene il benefizio per danaro , egualmente 
elle colui che realmente lo diede, poiché 
fi all’ uno, che all’ altro il Benefizio è 
conceduto a motivo del danaro. Di più , 
tanto è la Simonia riguardo a’ Benefizj , 
quanto é la fubordinazione riguardo alla 
Giudicatura. Or colui che promife del 
danaro per ottenere una fentenza corruppe 
il Tuo Giudice , quantunque poi noi pa- 
ghi, egualmente che colui che promile, 
e che paga. Dunque colui che promife 
del danaro per ottenere un Benefizio , non è 
meno fimoniaco, benché non avefle inten- 
zione di ferbar la promefià , di quelli che la 
mantiene. Finalmente i Concilj non fola- 
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mente proibifcono di dar del danaro, ma proi- 
bifcono anche di prometterlo. Quindi il 
Concilio di Melfi tenuto nel 1090, dice 
„Che nefluno procuri all’ avvenire di ot- 
„ tener la dignità Epifcopale facendo de* 
^ regali , o delle promefle , o dando del 
^ danaro , o predando con tal fine , o 
,, promettendo di predar qualch^ fervigio. „ 
Ecco con quale precauzione i Conci!) pre- 
vennero le diftinzioni, e tutt’ i vani fut- 
terfugi de’ Cafifti. 



# 
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LETTERA XIII (*). 

SCRITTA ALLI REVEREU DI 
PADRI GESUITI. 

Che^ la dottrina del LeJJìo fopra P omicìdio 
è la JìeJJa di quella del Vittoria, ' Quanto 
fia facile il pa[Jar dalla fpecolativa alla 
pratica. Perchè li Geftiiti fi fervirono di 
codefta vana dijlinvone, e quanP ejfa fia 
inutile per ifcufitrli. 

30. Settembre 16 j 6. 
REVERENDI PADRI 

H O veduto la voftra ultima fcrittura ^ 
in cui profcguite le voftre impofture fino 
alla ventefima, dichiarandovi, che finite 
con eflà codefta forta di accufa , che for- 
mava la prima parte, per venir poi alla 
feconda, in cui prenderete un nuovo me- 
todo di difendervi , moftrando che vi fono 
molti altri Cafifti, che non fono de’ vo- 


O Quefta Lettera fu riveduta e corretta daj 
Sig. Nicole, 
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ftri , e che pur fono al par di voi , di 
una Morale rilaifaia. Or io ben vedo a 
quante impofture debbo rifpondere , e poi- 
ché la quarta, dove ci lafciammo, è fo- 
pra r omicidio, farA bene nel rilponder- 
vi , il foddisfare al tratto medefimo , an- ' 
che all’ II. 13. 14 15. 1 6. 17. e 18. » che 
fono circa la Itelfa materia. 

Giustificherò’ dunque in quella 
mia la verità delle mie citazioni , contro 
quelle fallita che m’imponete; ma poiché 
avelie il coraggio di dire, ,, che li fenti- 
,, menti de’ voilri Autori fopra 1’ omici- 
,, dio , fono conformi alle decifioni de’ 

,, Papi , e delle Leggi Eccleliallicche, „ 
mi obbligherete a dillruggcre nella mia 
feguente Lettera una propofizioiie si te- 
meraria , e cotanto ingiuriofà alla Chiefa ; 
eifendo jmportantillimo il far conofeere , 
eh’ elfa è immune dalle voilre corruzioni , 
acciocché gli Eretici non poflkno prevalerli 
de’ voilri traviamenti , per cavarne delle 
confeguenze che la difonorano. Quindi 
vedendo da una parte le voilre perniziole 
malli me , e dall’ altra i Canoni della 
Chiefa, che le anno fcinpre condan- 
nate , li feorgerà in un colpo d’ occhio , 
e ciò che li debbe sfuggire , e ciò che lì 
debbe abbracciare. 

La 


Digitized by Google 



Politica de’ Gesuiti, gì 

L A quarta impoftura è circa una ma£> 
fìma fopra 1’ omicidio , che voi preten- 
dete eh’ io abbia falfamente attribuita al 
LeHìo} ed è quefta : Chi ha ricevuto 

,, uno TchiafTo, può fui fatto medenmo 
„ perfeguitare il Tuo nemico , anche a 
,, colpi di fpada, non per vendicarli, ma 
,, per riparare il Tuo onore „ e dite , cHe 
quella è un’opinione del Calìfta Vittoria, 
il che non è in difputa. £ chi impe- 
difee il dire eh’ ella lia inliememente e 
del Vittoria, e del Lellìo; poiché il Lef- 
fio die’ egli ftedb, eh’ ella è anche del 
^Navarro, e del voftro P. Erriquez, che 
infegnagno. „ Che colui eh’ ha ricevuto 
,, uno IchiafFo può fui fatto perfeguitare il 
,, Tuo nemico / e dargli tanti colpi, quanti 
giudicheràlnecelfar) per riparare il Tuo ono- 
„ re. Si tratta qui di fapere , fe il LelHo 
iia di tal opinione, come il fuo confra- 
tello *, e perciò voi aggiugnete. „ Che il 
„ Lellìo riferifee cotal opinione fol pec 
„ confutarla , e che io gli' attribuifeo un 
opinione , eh’ egli reca per impugnarla ; 
,, il che è un diilètto il più vile , ed il più 
,, obbroriofo in cui polfà cadere uno Scriu 
5 , tore. Or io foftengo , Padri miei , eh* 
egli r apporta per feguirlai e poiché lì 
tratta di una quiUione di fatto, farà fàci- 
lidimo il deddccla. . Vediamo dunqua 
Tom, V. F • 

s. 
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come provate ciò che dite , e vedrete poi 
come provo ciò che dico. 

Per moftrar che il Leflìo non è di 
tal fentenza, dite, eh’ egli la condanna 
in pratica , e per provarlo, riferite uno 
de’ fuoi palli. L 2. c, 9. ». S2. , dove 
dice quelle parole. „ Ne condanno la 
,, pratica. „ Io fon d’ accordo , jche fé (ì 
cerchino quelle parole nel Leflìo , al nu- 
mero 82. dove le citate, fi troveranno. 
Ma che diralfi al vedere in quel luogo me- 
defimo, eh’ egli tratta d*' una quilllone 
tutt’ affatto difièrente dalla nollra, e che 
queir opinione di cui dice, che il Lellio 
in quel luogo la condanna, non è quella 
di Cui fi tratta qui> mà un’ altra total- 
mente feparatà? Per àccertarfene ball* 
aprir il libro in quel luogo medefimq.-che 
citate, è vi fi troverà tutta la ferie del 
difeorfo in cotal guifa. 

Egli tratta la qulllioflé, Jf pqffà 
ammazzare per uno fchia ffò w. 79 , e là fi- 
iiifce al nìtm. gó. , feiìza che vi fi trovi 
una fola parola di condannazione. Ter- 
minata quella ne comincia una nuova nell’ 
articolo 8i> > cioè: Se fi pojfa ammazzare 
per le maldicenze t e circa quella dice al 
fitim. quelle parole che dtàlle i Ke con- 
danno la pratica^ 
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Non è dunque una mafchia vergogna « 
cke produciate cotali parole , per fer 'cre- 
dere che il Leflìo cìiindanna V opinione» 
che il può uccidere uno per uno ichiaifo ^ 
e che appoggiati a qued’ unica faiiliEma 
prova , andiate cantando la vittoria, e di- 
cendo. „ Molti uomini d’ onore in Pari- 
j, gi, ben conobbero queft’ iniigne falfità 
leggendo il Leflìo , ed impararono qual 
„4de predar debbafl a quefto calunniato- 
„ re ? „ Ma , Padri miei , vi abufate 
troppo male dì quella credenza» che vi 
predano gli uomini d’ onore, e li giun- 
tate in mala guifa» quando per far loro 
intendere che il Leflìo non era di talfen- 
tenza , aprite loro il Tuo libro in un luo- 
go dove condanna un* altra cofa; e flc- 
come quede periòne non cominciarono 
ancora a dilHdar della vodra fedeltà , noti 
badano punto fe in quel luogo fl parli 
della quidione controverfa , onde voi po- 
tete a man falva menarli pel nafo come 
buffali, e lor vendere quante vefllche vo- 
lete. Io però fon flcuro, che per met- 
tervi a coperto da queda menzogna, vi 
fervide della vodra dottrina degli equivo- 
ci, e che leggendo a voce alta codeffo 
paffo , dicevate con voce fommefla , che fl 
trattava d* un* altra materia. Tuttavia 
fc quedo vi bada per appagar la delica* 

F 2 


Digitized by Googlc 



84 Lettera XIII. 

, tezza della voftra cofcienza , non crederei 
però che baftalfe per foddisfare a quelle 
giufte doglianze , che vi faranno quelle 
perfone onorate al vedere che le ucceliafte 
si bruttamente. 

Badate bene dunque , ed impiegate 
ogni Bratagemraa per far che non arrivino 
loro alle mani le mie Lettere , poiché 
quello è il ^folo mezzo che vi refta per 
mantener ancora qualche poco il vo^o 
credito. Io però non fo cosi delle voftre, 
anzi le mando a tutt’ i miei amici , e 
bramo che tutto il mondo le legga, . E 
credo che abbiamo ragione tutti di così 
fare. Dacché in fatti pubblicafte quella 
quarta impoHura con tanto fracalTo , voi 
liete già (ereditati fé lì giugne a fapere, 
che avete giuocato di mano cangiando un 
padb con un altro > ed ognuno penferà 
facilmente, che fe avelie trovato ciò che 
faceva per voi in quel luogo medellmo in 
cui Lellìo tratta la quilliune , non l* 
avrelle mendicato altrove ; e che v' appi- 
gliate ad un altro palTo, perchè nel luogo 
citato non trovalle niente che vi accom» 
modafle. Volevate far trovar nel Lellìo ' 
ciò che dite nella volita impoftura pa^, 
JO. //■«. 12. ,} eh’ egli non accorda, che 

^ codeBa opinione Ha probabile nella fpe- 
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'„colativa,„ ma non cì fu rimedio, per- 
chè il Leffio dice efpreflamente nella fua 
conclullone num. 8o. „ Qiieft’ opinione , 

„ che 11 può uccidere per uno fchialFo rì- 
^ cevuto , è probabile nella i fpecolativa ; 

„ ecco che il Leffio parola per parola vi ^ 
„ contradice. Or chi può dunque baftan- 
temente ftupirlì allo icorgere con quale 
sfrontate 2 za voi apportiate in propj ter- 
mini il contrario d’ una verità di fatto ? 

• 

Voi col voftro paflTo luppofto conclu- 
dete , che il Leffio non era di tal lènti- 
mento, ed il Leffio col fuo vero paflb 
dice , che tal è il Tuo fentimento. Potete 
mentire più fpacciatamente ? Volevate pa- 
rimenti far dire al Leffio eh’ egli ne con- 
danna la pratica , ed il Leffio non ne dice 
parola ; ma folo ag^iugne: In praxi non 
videtur facile permittenda. Si condanna 
forfè in tal maniera una fentenza ? Se vo- 
lefte condannare gl’ incerti , gli adulter) , 
barterebbevi il dire che non' fi dee facil- 
mente permetterne la pratica ? E’ potrebù 
he anch’ edere. Che fe il Leffio conclu- 
de, che non fi dee facilmente permettere 
la pratica , chiaro apparifee , che cotal 
pratica può eflcr qua'che volta pcrmefla 
benché raramente j e quindi come fe avef- 
Te voluto infegnare a tutto il mondo qpando 

F 3 
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fi debba permetterla, e togliere alle pev- 
fone offcfe ogni fcrupolo che potefle fuor 
di propofìro inquietarle , non fapendo in 
quali occafioni fia loro permeffo di amip 
mazzar nella pratica , ebbe cura di moftrar 
loro ciò che, doveano fchivare per prati, 
car codetta dottrina con buona cofcienza. 
Afcoltatelo Padri miei, che parla daMae- 
(tro : „ Pare che non fi debba facilmente 
„ permetterlo a motivo del pericolo che 
„v’ è di operar con odio, per vendetta, 
ì, con eccedo , e di cagionar degli altri 
„ omìcidj. „ Dunque fecondo il Lefiio 
farà lecito 1’ omicidio , fe fi poffano sfug- 
gire rutti Godetti incovenienti ; cioè fe fi 
pofla agire fenz’ odio, fenza vendetta, e 
in tali circottanze che non ne podàno in- 
forgere degli altri omicidj. Ne volete un* 
edempio ? Eccon^.. pno di frefeo; cioè lo 
fchia^o di Compiegne, Dalla maniera con 
cui fi condudè colui che ricevette lo fchiado 
voi direte eh’ egli era lontaniflìrno da ogni 
fpirito di odio , e di vendetta } nè altro 
gli tettava che di poter evitar molti altri 
omicidj } e voi fapete per altro eh’ ejfendo 
una cofa raritfima che i Gefoiti diano de- 
gli fchiaffi agli Uffiziali della Cafa Reale , 
che non c’ era niente da temere , che in 
tal cafo un omicidio ne tiraffe un altro | 
ende. negar non potete c)^ fi potefie 
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mazzar codefto Gefuita con Hcura co- 
fcienza , e che ben potea T ofFefo mettere 
in pratica verfo lui la dottrina del Leflìo; 
c forfè avrebbelo fatto fe foflfe ftato iftruito 
nelle voflire fcuole, ed avelfe imparato 
dall’ Efcobar, „ che un uomo eh’ abbia 

ricevuto uno fchiaiFa , è riputato fenza 
,, onore finché non abbia uccifo colui che 
„ glielo diede. „ Ma potete perfuadervi , 
che quelle iflruzioni contrarie alle vofìire, 
che ricevette da un Paroco , che voi non 
amate troppo , ^contribuirono non poco a 
falvar la vita in tale occaGone ad im 
Gefuita. 

N o N ci parlate più ‘dunque di cotali 
inconvenienti, che fi pofTono sfuggire in 
tant’ incontri, e fuor de’ quali, fecondo 
il Leffio, 1 ’ omicidio è permeffo anche in 
pratica. Ciò fu ben conofeiuto da qua’ 
voftri autori citati dall’ Efeobar mUa ?r(u 
fica dtlt Omicidio fecondo la Compagma, 

„ E* lecito, dice, ammazzar colui che die- 
„ de uno fchialFo ? Lellìo dice eh’ è lecito 
„ nella fpecolativa , ma che non fi dee ^ 
„ configliarne la pratica : non confulendtm 
„ in praxi , a motivo del pericolo dell’ 

5, odio , o degli omicidj nocevoli allo Stato 
,, che he potrebbero derivare. Ma gli al- 
3» tri giudicarono» ohe fchivando cotali ip- 

F4 
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„ convenienti , Ha lecito , e ficuro anche 
„ nella pratica. „ In praxi probahilem ^ 
tutam judicaverunt Henriquez. &c. Ecco 
in qual modo le opinioni vanno elevandoili 
fino al colmo della probabilità, poiché 
giugneftc à permetter i* omicidio final- 
mente fenz’ alcuna diftinzione di fpecola- 
tiva , o di pratica , in quelli termini pre. 
cifi. „ Quando fi ha ricevuto uno fchiaiFo 
,, è lecito il dare incontanente un colpo di 
„ fpada , non per vendicarli , ma per fer- 
„ bar il fuo onore. „ Così infegnarono i 
vollri Padri a Caen nel I644. , nelle loro 
publiche fcritture , che furono dall’ Uni- 
verfità prodotte davanti al Parlamento, 
quando gli prefentò' la terza fupplica con- 
tro la vollra dottrina dell’ Omicìdio , co- 
me fi può vedere alla pag. 339. di quel 
libro, che ne fece allora pubblicar colle 
ftampe. 

'Vedete dunque , Padri miei , che li 
vollri Autori medefimi dillruggono da per 
loro codella vana dillinzione di fpecolativa 
• e di pratica , che dall’ Univerfità fu trat- 
tata da ridicola , e la cui invenzione è un 
fegreto della vollra politica, che farà qui 
ben fatto il farla conofeerej e con ciò 
avremo una piena intelligenza delle im-' 
pollure 15, 16, 17. e 18., e feoprirerao ' 
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al tratto medeGmo poco a poco i principj 
d* una politica sì mifteriofa. 

QjJ ANDO vi accignefte a decidere i 
caG di cofcienza in un modo benigno , e 
comodo , ne trovafte di quelli , che 
toccavano foltanto la Religione , come le 
quiGioni della Contrizione , della Peni- 
tenza, deir Amor di Dio, con tutte 
quelle che riguardano fol 1* interno delle 
cofcienzei e ne trovafte di quelle, in cui 
’ vi entrava e la Religione , e lo Stato , 
come fono quelle dell’ Ufiira, de’ Falli- 
menti, dell* Omicidio, ed altre Gmili. 
Or tutti coloro , che amano veramente la 
Chielà, gemono altamente al veder, che 
in mille occaGoni, in cui non averte a 
combattere altro che la Religione , ne ro- 
vefeiafte le Leggi fenz’ alcun riguardo, 
Lenza diftinzione , e Lenza timore, come 
ben G vide nelle voftre temerarie deci- 
fioni contro la Penitenza, e l’ Amor di 
Dio, concioffiacchè ben fapefte, che non - 
c quefto il luogo in cui Dio eflerciti vi- 
fibilmente la Lua gluftizia. Ma in quelle 
in cui c’ entra lo Stato al pari della Re- 
ligione, il timor della giuftizia degli uo- 
mini vi fece trovar il modo di dividere le 
voftre deciGoni, e formar fu tali materie 
due quiGioni s 1’ una che chiamate di 
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fptcolazione , in cui condJerando cotali 
peccati in fede (lì , fenza badare all’ in- 
tereife dello Stato , ma folamente alla 
Legge di Dio che li proibifee , franca- 
mente fenz’ edtar pur un tantino li di<« 
chiarafte leciti , rovefeiando arditamente 
k Divina Legge che li condanna: T altra 
poi , che la chiamare pratica , in cui con- 
iìderate il danno che ne riceverebbe lo 
Stato, e 1 ’ autorità de’ Magiftrati, pronti 
a mantenere la pubblica ilcurezza, non 
olate di approvar Tempre in pratica gli 
omicidj, e quegli altri peccati che dichia- 
rate leciti nella Tpecolativa; affine di evi- 
tare il riièntimento de’ Magilirati. Così 
appunto trattandoli , per esempio , della 
quiftione i fé da lecito uccidere per le mal- 
dicenze, il Filliucio tr. 20. cap, 3. num, 
^2. , il Reginaldo lib. 28. cap, mtn, 
63. , e gli altri rilpondono. „ Ciò è per- 
3j melTo nella fpecolativa : ex p-obabili opU 
ii mone licet , ma non ne approvo la pra- 
sjtica, a motivo del gran numero di omi- 
55 cid] , che ne feguirebbero j e d reche- 
55 rebbe danno allo Stato , fe d volefle uc- 
„cidere tutt’ i maldicenti; e che quindi 
,3 la Giudizia punirebbe un omicidio fatto 
„ per tal motivo. „ Ecco in qual arpetto 
cominciano a comparire le voftre opi- 
nioni mafeherate con una tal diftinzione| 
con cui rovinate la Religione 1 fenza niio- 
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cere fènfìbilmente aliò Stato, e cqH cre- 
dete d’ eiFervi pofti in falvo; impercioc- 
ché vi lufingate, che mercè di quel cre- 
dito che avete nella Chiefa, anderanno 
impuniti i voftri attentati contro la veri- 
tà j e mercè di quelle precauzioni , che 
recate per non mettere facilmente in pra- 
tica cotali permiilìoni , vi prefervercte dal 
•rifentimento de’ Magiftrati , che non ef- 
fendo Giudici de’ Cali di cofcienza, non 
anno àltra giurisdizione che Alila pratica 
clterna. Cosi un’ opinione, che farebbe 
condannata fotto ’l nome di pratica , palla 
con ficurczza fotto il nome di fpecolativa. 
Stabilita poi quella bafe , non è difficile 
il piantarvi tutte le altre vollre maffime. 
C* era una didanza infinita fra la proi- 
bizione che Dio fece di ammazzare , c 
quella permiffione fpecolativa , che ne 
diedero i vollri autori \ e fra quella pcr- 
miffione e la pratica c’ è molto poca 
didanza, nè altro rella da modrare, fe 
non fe eh’’ è lecito in pratica cioccV è 
dichiarato lecito nella fpecolativa; nè ve 
ne mancheranno ragioni, poiché già ne 
trovade in altri cali molto più difficili di 
quedo. Volete vedere, Padri miei, co- 
rnei] fa per arrivarvi di corte? Mette- 
tevi a feguire il raziocinio dell* Efeobar, 
che lo decife chiaramente nel primo de’ 
Tei Tomi della Aia gran Teologia Morale , 
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di cui vi ho parlato i in cui fi fpiega coti 
tutt’ altra chiarezza di quella eh’ ebbe 
nella Tua Raccolta , eh’ avea Fatta de’ vo> 
ftri ventiquattro Vecchioni i poiché fe al- 
lora avea egli penfato , che fi poteano dar 
delle opinioni probabili nella fpecolativa y 
e non ficure nella pratica, conobbe poi 
dopo il contrario , e lo {labili molto, 
bene in codefi’ ultima Tua opera: tanto 
la dottrina del Probabilifmo va di giorno 
in giorno pigliando nuove forze , ficcom* 
anche ogni opinione probabile in partico- 
lare. Afcoltatelo dunque. In praloq. nim, 
If. „Non fo vedere, dice, come poflà 
,,darfi, che un* opinione lecita in ifpeco- 
„ lativa , non lo fia nella pratica ; poiché 
„ciò che non fi può Fare in pratica di- 
^ pende dalla cognizione fpecolativa , che 
„ fi ha di non poter farlo , nè v’ ha 
,, altra differenza fra quelle due cofe ; (è 
„ non fe quella che trovali fra l’j eifet- 
,, to e la calila; fendocchè la fpecola- 
,,zione è quella che regola 1’ azione. 
„ Qi.nndi fiegue , che fi può con ficurezza 
„ di cofeienza feguire in pratica quelle opi- 
,,nioni, che fono probabili nella fpecola- 
tiva, ed anche con maggior ficurezza 
' „ di quelle , che non fi fono ben cfamina- 
„ te fpecolativamente. „ Viva l* Efeobar ! 
bifogna poi dire > che qualche volta la 
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^fcorre affai bene: ed in fatti v’ è tanta 
gelazione fralla fpecolativa e la pratica , che 
quando l’ una abbia prefo radice, non 
avete più difficoltà di permettere anche 1* 
altra ,■ fenza tante fottigliezze. Tanto fi 
vide chiaramente nella permiffione, che 
delle , di ammazzar per uno fchiaffo : 
comincìafte a dire, eh’ era lecito il farla 
nella fpecolativa i il Leffio paffò di pie 
franco allo pratica -, ma dtffe che non fi 
dovea, facilmente permetterla ; alla fine l* 
Efeobar giunfe alla pratica facile i donde 
poi li vofiri Padri di Cacn tagliarono 
affatto il nodo, e ne diedero un’ ampia 
permiffione, ,fenza diftinguere hè fpccola^ 
ti va nè pratica, ficcome abbiam già ve- 
duto. In cotal guifa voi fate crefeere poco 
A poco le voftre dottrine: s’ elle di pri- 
mo lancio compariffero in tutta la loro 
cftenzione, farebbero inorridire; ma inoì- 
trandofi lentamente , gli uomini quali ’n- 
Tenfibilmente vi fi affuefanno , e fé ne perde 
poco a poco lo fcandalo. Ed ecco con 
quefto mezzo la permiffione di uccidere, 
tant* odiofa allo Stato, ed alla Chiefa, s* 
introduce primamente nella Chiefa, e dal« 
)a Chiefa paffa allo Stato. 


L o fteffo accadde dell* altra opinipnè 
di ammazzare per le maldicenze, cheog|| 
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vediamo giunta ad una fìmile permi/lìone* 
fenz* alcuna didinzione. Io non mi fer* 
merci qui a recarvi i paffi de* voftri Pa«- 
dri, fe ciò non fofle neceflario per con- 
fondere quell* audacia, eh’ avefte di ade* 
rir due volte nella voilra quindiceiìma im. 
poftura pag. 26. ^ 30. „ Che non v* è 

„ alcun Gefuita , che permetta di ammaz* 
„ re per maldicenze. „ Ma volendo fcri- 
ver quefto , bifognava procurar eh’ io no! 
vedeflì, poiché altrimenti mi è troppo 
facile il rifpondervi. In fatti oltre al Re- 
ginaldo , al Filliucio , e ad altri , ' che *l 
permifero fpecolativamente , come già di- 
cemmo, e che quindi il principio dabilito 
dall’ Efeobar vi guida' a man fai va alla 
pratica , ho da dirvi di più , che dVete 
molti autori , che lo permifero in termini 
formali , fra gli altri il voftro Padre 
Hereau nelle fue pubbliche lizioni, per 
cui il Re Io fece mettere ih arrefto nella 
voftra cafa , perchè oltre à molti altri er- 
rori avea infegnato: „ Che quando colui 
,, che ci infama alla prefenza di perfbne 
„ onorate , ed avendolo avvifato a defifte- 
„ re , continua ad infamarci , podiamo le- 
5, citamente ammazzarlo , non . però" in 
„ pu]b||)lico, a motivo delio fcandalo, mt 
^ di nafcoilo ; fed ehm. „ 
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VI ho già parlato del voftro Padre 
Lami, e ben fapete che la fua dottrina 
in tal materia fu ccnfurata nel 1649. dall’ 
Univerfltà di Lovanio e tuttavia non 
fono ancara due Meli , che il voftro Pa» 
, dre des Bois foftenne in Roano la mede- 
fìma dottrina , ed infegnò. j, Ch’ è per- 
„ melTo ad un Religiofo di diifender quell’ 
„ onore che acquiftò colla fua virtù, an« 
„che col dar morte all* invafore: Ètiam 
i^cum morte invaforit, „ il che cagionò 
tanto fcandalo in quella città , che tutt* i 
Parochi li unirono per fargli imporre lì* 
lenzio, fcd obbligarlo per le vie canoni* 
che a ritrattar la fua dottrina sei* affare 
fu portato a* Tribunali. 

Or che direte dopo ciò. Padri miei 
benignillimi ? Come avete ancora 1 ’ audaci 
eia di dire : „ che niuii Gefuica tiene , 
,oche li pplTa uccidere alcuno per la mal* 
„ dicenza ? Bifognav’ altro per convin. 
cervi, che recar quelle opinioni medelime 
de* voftri Padri , che riferite , poiché non 
vietano fpecalativamente 1 * Omicidio, ma 
ibi lo difconligliano in pratica a mcMivo 
idei male, che accaderebbe allo Stato? 
Or io vi richieggo ? Di che altro li trat- 
ta nelle noftre difpute , fe non fe di ei!à- 
minar fe avete rovefdata la Legge di 
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Dio, che proibifce l’ omicidio? Non G 
ricerca qui fe abbiate ofFefo lo Stato, ma 
bensì la Religione. A che ferve dunque 
il moGrar qui che avete rifparmiato lo 
Stato , quando fate vedere al tratto me- . 
deGmo che difttuggefte la Religione, di- 
cendo, come fate pa^. 2g. //«. 3. ,, Che * 

„l’ opinione del Reginaldo fopra la qui- 
,, Rione di ammazzar per maldicenze , ella 
a, è che un particolare ha gius di preva. 

,, lerG di cotal forta di dmèfà , conGde- 
„ randola femplicemente in fefteflk ? ,, 
Quefta fola voftra confeGìone mi bafta per 
confondervi. Un particolare, voi dite, 
ha gius di prevalerG di cotal difefa , cioè 
di ammazzare per le maldicenze , conGde- 
rando la cola in fcftelTa. Appunto con 
quefta deciGone diftruggeG la Legge di 
Dio , che divieta 1 ’ omicidio. 

- Ne’ giova punto il dir, come fate 
voi. ,, Che ciò è illecito , è peccaminofò 
„ anche fecondo la Legge di Dio , per 
caufa degli omicidj , e de’ difordini che 
„ accaderebbero nello Stato , perchè Gam* 
y, obbligati , fecondo la Legge di Dio , 
ad aver riguardo al bene dello Stato. ,, 
Quefto è un ufcir di quiftione , poiché vi 
fono due Leggi da olfcrvarG, una. che 
proibifce 1’ ammazzare, 1’ altra che proi- 
' ^ bifce 
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birce di nuocere allo Stato. Or fe anche 
il Reginaldo non offefe quella Legge, che 
divieta 11 nuocere allo (tato, oflefe però 
r altra , che divieta J’ ammazzarei e di 
quella f^a fi tratta qui. Oltredicchè gli 
altri voftri Padri , che perraifero cot!l| 
mici j anche in pratica, rovinarono P 
una e 1 altra. Ma innoltriamoci ancoc 
un poco. Vediamo bene, che quache 
volta VOI vietate il nuocere allo (lato, e 

k Le«e‘r n* ““"tener 

la Legge, di Dio, che obbliga a confer 

vario,' e quello può elTer vefo, ma non' 

però certo, poiché potrelle far lo fteflb 

per timore de’ Giudici. Mettiamci un 

' 

Non è egli vero. Padri miei, che fa 
averte un vero riguardo alla Legae di 

LepaeV*"^® M della fua^nta 

d primo , e ’l nrinrinol 

getio de’ vollri penj^eri, regnerebbe”!* 
gualmemeun tal tifato i„^„e le vo^ 
lire decifiotii importanti, e v’ ìm 
rcbbe in ogn’ incentro aVollenere t 
tcreffi della Religione? Ma fe fi fcorM 
allo ncontro, che voi in mille ocraS 
jrafgredite gli ordini più fagrofanti^ ^ 

&vi 

* . » w 
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altro che fi opponga , cha la Divina Leg- 
ge, e che in quelle occafioni medefime 
di cui fi tratta qui, voi difiruggete la^ ' 
Legge di Dio , che divieta cotali azioni 
come peccaminofe in fefteffe, è raoftrate 
timor di approvarle nella pratica, per 
non foggiacere a’ rifentimenti de* Tribu- 
nali i non ci porgete voi motivo di giu- 
dicare, che in codefio voftro timore non 
riguardate a Dio, e che fè in apparènza 
ferbate la fua Legge circa T obbligazione 
di non nuocere allo Stato, non lo fate 
già in riguardo alla medefima Legge ma 
per arrivare a* voftri fini, come Tempre 
fecero i Politici meno religiofi. Voi in 
latti ofìte- dire, che fe fi riguardi alla 
Legge di Dio unicamente, fi può am- 
mazzate per le maldicenze. E dopo di 
aver così violato la Legge eterna di Dio', 
crederete di togliere lò fcandalo eh’ avete 
dato, e perfuaderci che rifpettate lo fteflb 
Dio , dicendo , che ne proibite la pratica 
per riguardo allo Stébo , e per timore de* 
Tribunali? Kon è iStei quefto, un nuovo . 
fcandalo ? non già 'perché moftrate con 
ciò di rifpettare i 'Tribunali i non è que- 
llo ciò che vi rimprovero, ficcome voi 
pretendete dì poter far vene beffe 29. , 
nè vi condanno', perchè temete ì tribu- 
nali , ma perchè temete ‘ quelli fqU ; 
que$€» e ciò che decefto , perchè cosà 
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fate Dio meno nemico de* peccali , che 
gli uomini. Se diceile che fi può ucci- 
dere un maldicente iècondo gli uomini 
ma non fecondo Dio« ciò farebbe ancor 
meno intollerabile,* ma quando pretende- 
te , che un delitto non può eflère , fic- 
come troppo enorme, tollerato dagli uo- 
mini , e che fìa innocente , e giuiio din- 
nanzi a quel Dio eh* è la fteilà Giuftì- 
2 ia, che altro &te, fe non mbtìrare a 
tutto il mondo , che voi con un orribile 
rovefeiamento si contrario all© Spirito de* 
Santi , fìete audaci contro Dio , e timidi 
verfo gli uomini ? Se avefte voluto linee- ^ 
ceramente condannar cotkfti omicidj , 
avrefte lalciato fuflifiiere 1’ ordine di Dio 
che gli proibifeej e fe avefte avuto 1* ar- 
dire di permettere a prima giunta codefti 
omicidj , lo avrefte fatto alla feoperta, 
malgrado le Leggi Divine ed Umane. Ma 
(iccome voiefte permetterli inlènlibil men- 
te , ed uccellare i Magiftrati , che veglia- 
no fulla pubblica Gcurezza, avete operato 
con aftuzia , feparando le voftre maftìme , 
e proponendo da un lato , ,, eh* è lecito 
fulla fpecolativa uccidere per le maldi- 
„ cenze „ (poiché niuno v’ impedifee di , 
fpecolar folle cofe) , e dall* altro produ- 
cendo queft’ altra maftìma feparata. ,, Che 
„ciò eh* è lecito nella fpecolativa, lo è' 

G 2 


Digitized by Google 


100 Lette EA XIII. 

anche nella pratica.,, In fatti che im- 
porta allo Stato, che fi fofienga quefiia 
propofizion generale , e Metafifica ? Quin- 
di venendo ricevuti feparatamente quelli 
due principi poco Ibfpetti , refia inganna- 
ta la vigilanza de* Magiftrati ; conciofiìac- 
chè baili folo T unire infieme le due ac- 
cennate maifime , per cavarne quella con. 
elulione, che cercate di llabilire , che fi 
può in pratica uccidere per maldicenze. 

CLu ESTÀ, Padri miei , è una delle 
più rottili finezze della vollra politica , il 
ieparar ne’ vollri libri quelle maifime , 
che unite poi ne’ vollri difeorfij e in 
quello modo giugnelle a llabilire le vollra 
dottrina del Probabilifmo , che tante volte 
'ho fpiegata, la quale poi llabilite fepara- 
tamente, e generalmente; voi in altro 
luogo proferite feparatamente delle cofe , 
che potendo elTere in fellefie innocenti , 
divengon’ orribili quando fon’ unite all’ 
altro principio. Pigliamo per elfempio 
ciò che dicelle alla po£. ii. nelle voÀre 
impollure, ed a cui mi convien rifpon. 
dere. ,, Molti Teologi, voi dite, celebri 
„ credono che fi può ammazzare per uno 
.„,fchiaifo ricevuto.,, Or egli è certo , 
che fc qualcuno, che non profelfa il Pro- 
babilifmo, avede detto ciò, nqn farebbe vi 
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di che dire , poiché farebbe un (èmplice ' 
racconto fenza veruna confeguenza : ma 
voi. Padri miei), e tutti quelli che foften- 
gono quella perniziolà dottrina. Che 
„ tutto ciò eh* è approvato da celebri Aìu 
„ tori, è probabile, e llcuro in cofeienza, „ 
e che a quello principio aggiugnete , „ che 
„ molti Teologi celebri credono, che 11 
„ può ammazzare per uno fchialfo , ,, ' 
ecco la fentenza divenuta probabile , e 
con ciò pollo in mano de’ Crilliani un 
pugnale, con cui ammazzar tutti coloro 
che gli offendono, dichiarando, che pof< 
fono farlo con heurezza di cofeienza, 
perchè in ciò feguiranno 1’ opinione (U 
tanti Autori gravi. . 

Che orrendo linguaggio il dire, che 
vi fono degli Autori che tengono un’ opi- 
nione sì dannevole , il decidere nello llellb 
tempo in favor di quella opinione danne- 
vole, ed autorizare in cofeienza tutto ciò 
che riferifee! Eppure quello linguaggio è 
quel deflb che tutto di s’ intende nelle vo- 
ilre fcuole. Ed è una cofa llupenda , che 
abbiate coraggio di parlar si alto , poiché . 
quello appalefa feopertamente il vollro 
Pentimento, e vi convince di tener per 
ilcura in cofeienza quella opinione. „ Che 
pii può ammazzar, un uomo per uno 
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„ ^chiafiK) , „ Cubito che ci dite , che molti 
Autori celebri P anno folte nuta. 

Voi non potete qui fcapparmi di mano, 
nemmeno col recare i pad! del Vafquez, 
c dei Suare2 che mi opponete , in cui 
condannano cotaii omicid) approvati da’ 
ìor confratelli. Quelli palli feparati dalle 
altre voftre dottrine , potrebbero abbagliar 
qualche ferapltce , che non n’ è a fuHì» 
cìenza informato > ma bifogna unir inlìeme 
i voftri principi , e le voftrì mailìme. , 
Voi dite dunque qui , che il Vafquez con- 
danna gli omicidi : ma die dite voi da 
un altro lato ? „ Che la probabilità di un’ 
^opinione, non toglie la probabilità dell* 

„ opinione contraria. „ Ed in un altro 
luogo. „ eh* è lecito lèguire l’ opinione 
,, meno probabile , e meno lìcura , lafcian- 
„do r altra più probabile, e meno ficuras 
3 , lafctando l’ altra più probabile , e meno 
„ fìuura. „ Ot che Kìegue da quefti prin- 
cipi inlieme uniti ? Ne liegue , eh’ abbia- 
mo una piena libertà di cofeienza, fra 
due contrarie opinioni di feguire qual più 
Ite piacerà. Dov* è dunque il vantaggio., 
che pretendevate di ricavar dalle vollre 
citazioni? Egli le ii* è ito in fumo, poi- 
ché per condannarvi, balia unire inheme 
quelle niaiiìme, che producete feparaca- 
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mente per giuftificarvi. E perchè dun- 
que mettere in campo que’ paffi de’volhi 
Autori , che non ho citati , per ifcufar 
quelli che ho citati, fé non ànno niente 
di comune ? Qual diritto ne ricavate di 
poter chiamarmi un Impojlore^ Ho detto 

10 forfè, che tutti li voliri Padri fieno 
nello medefimo fregolamento ? Anzi difiì 
tutto il contrario, mofirando, che il vo< 
ftro Principal interefle richiede , che nc 
abbiate di tutte le opinioni , onde poter 
fervirvene in qualunque voftra occorenza. < ' 
A quelli che vorranno ammazzare fi prc- 
fenterà il Leflio , a quelli che noi vorran- 
no fi prefenterà il Vafquez, acciocché neP* 
fimo parta da voi malcontento, e fenz’ 
aver dal fuo canto un Autor grave : il 
Leflìo parlerà da pagano fopra l’ omicidio , 

e forfè da Criftiano fopra la Limofina; ed 

11 Vafquez parlerà da pagano fopra la Li- 
mofina, e da Criftiano fopra 1’ omicidio. 
Ma ficcome il Vafquez ed il Leflìo foften- 
gono il Probabilifmo, col mezzo di que- 
fto rendono tutte le voftre opinioni co- 
muni , onde vi prefterete le opinioni gli 
uni agli altri , e farete obbligati ad aflbl- 
vere coloro , ch^ avranno operato fecondo 
quelle opinioni , che ciafcuno di loro con- 
danna. Or quefta è quella varietà , che 
an ancor più ci confonde; e farebbe più 
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tollerabile la uniformità , ricordandovi » 
che non v’ è cofa più contraria agli or- 
dini efprclfi del voftro Iftitutore, c de 
vollri primi Generali , quanto codello 
confufo mifcuglio d’ ogni forra di opi- 
nioni. Ve ne parlerò forfè un di più a 
lungo, e fol mi contenterò per ora di ri- 
cordarvi una cofa , che nella voftra Com- 
pagnia è fingolariffiraa , c quanto fa onore 
al voftro Generale Vitellerchi, altrettanto 
colma di confufione i voftri Teologi. 
Quell’ illnftre Generale fcrifle il di 4^ 
Gennajo del 1617. una Lettera circolare 
a tutta la fua Compagnia , avvifandohi , 
che le opinioni troppo libere di alcuni 
d’ ella Compagnia, fopra tutto riguardo 
alla Morale, non folamente potrebbero 
diftruggerla , ma altresì caufar graviflìmi 
danni a tuttala Chiefain generale. Ven- 
ne principalmente alle opinioni probabili, 
ed efortò tutt’ i Teologi fuoi fudditi a 
leguir le opinioni più fevere, appoggiate 
full’ autorità di Autori gravi , e di mag- 
gior riputazione, quelle finalmente, che 
fono più conformi a’ buoni coftumi, che 
polTono riufeir vantaggiofe alle anime , e 
mantener la pietà. Eccone lo precife 
parole.* Nonnuìlorum ex Societate Senten^ 
tiae , in rebus prnefertim ad mores fpeStan^ 
tibus plus nimio liberae , non modo ptriculum 
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ejì ne ipfam evertant , fed ne etiam Ecclejiae 
Dei tiniverfae hi/iptia afferant detrimentai 
Omni itaque Jiudio pérjident , ut qui docent , 
fcrihuntve, minbne bac regula ^ fenUntia 
in deleSit Jententiarum utantur: Tuei^i quis 
poteft: probabilis eft: auélore non caret: 
Verum ad eas fententms acctdant , qtiae tu- 
tUrres , quae graviorum , majorifque nominit 
DoSiorum fuffragiis funt frequeiitatae , quae 
boms moribus conduciint magis , quae denique 
pietatem altre & prodejje queant, non va- 
Jlarcy non perdere* Cosi parla un voftro 
Generale, e quindi ftupirà ognuno al ve- 
dere quanto fiate decaduti dallo fpirito 
dal voftro iftituto i ed allo intendere , che 
che li voftri Generali medefimi previdero, 
che le voftre dottrine rilaflàte nella Mora- 
le potrebboho un di elfer funefte, non 
folo alla voftra* Compagnia , ma à tutta la 
Chiefa unìverfale. 

- ! X 

Intanto vi dirò , che non vi fuf- 
fraga in niente 1’ opinione del Vafquez} e 
farebbe in fatti una cofa molto ftrana, fe 
fra tanti Gefuiti eh’ anno fcritto non fe 
ne trovaife uno , o 'due , che diceifero ciò 
che dicono tutt* i Criftiani. Non v’ è al- 
cuna gloria nel dire, fecondo il Vangelo, 
che non fi può ammazzare uno per uno 
fchiaftb, ma bensì è una vergogna orrenda 
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H dire, che fi può Farlo. Laonde ciò vi 
giuftifìca tanto poco, che anzi maggior- 
niente vi opprime i perchè avendo avuto 
fra voi de’ Dottori, che vi diflero la ve- 
rità, voi la rigetiafte, ed amafte le tene- 
bre più della luce. Intendere dal VaC. 
quez, „che il dire, che il dar una ba- 
„ lionata a chi ci diede uno rchiaifo, ella 
,, èun’ opinione pagana j ed il dire, che 
,, fi può ammazzare per Io fteflb motivo, 
,, egli è un diftruggere il Decalogo e ’l 
,, Vangelo, ciò che conofcono perfino i 
„ maggiori fcellerati fra tutti gli uomini. ,, 
Eppure avete tollerato, che contro quelle 
verità patenti il LelEo, 1’ Efcobar , e gli 
altri abbiano decifu , che ad onta di tutte 
le proibizioni che fece Dio di ammazzare 9 
fi polfa ammazzare per uno rchialFo. A 
che ferve dunque il produrre quello paflb 
del vafquez contro Topinione del Lelfio? 
Non può certamente fervire ad altro, che 
a moftrare , che fecondo il Vafquez il 
Lelfio è un pacano , ed un Scellerato j che 
a concludere che il Lelfio rovina il Deca- 
logo, e ’l Vangelo i che nell’ ellremo gior- 
no il Vafquez condannerà il Lelfio fu 
quello punto , come il Lelfio condannerà 
il Vafquez fu di un altro } e che tutti li 
voliti Autori s’ alzeranno in giudicio, gli 
uni contro gli altri « per condannarli fcani- 
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bievolmente fopra i loro deceftabili eccelli 
contro la Legge di Gefucrifto. Io non 
voleva dirlo, ma voi mi ci obbligafte. 
Ah perdonatemi Padri mici , quello paflb 
del Vafquez dovevate feppellirlo , anzìcchè 
portarlo in trionfo, perché fa molto poco 
onore a quel Lellìo, che voi volete far 
credere un Santo. ^ 

* • 

Concludiamo dunque che il vo- 
ftro Probabiiifmo rendendo i buoni Pen- 
timenti di alcuni de* veltri Autori inutili 
alla Chiefa, ed utili foltanto alla vottra 
politica; non giovano ad altro che a far- 
ci conofcere nella loro contrarietà la dop- 
piezza del veltro cuore, che voi ci Pcuo- 
prilte perfettamente , dichiarandoci da una 
parte, che il Vafquez, ed il Suarez li 
oppongono all’ omicidio , e dall’ altra che 
molti Autori gravi lo accordano; e con 
ciò aprite due ftrade agli uomini, diltrug- 
gendo la Pemplicità dello Spirito di Dio, . 
che maledice coloro che fono doppj di cuo- 
re , e vogliono camminar per due ftrade : 
Vae duplici corde , & ingredienti dmhus viit» 
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ANNOTAZIONE UNICA 


Sopra la Lettera XIII. deH^ Omicidio. 


§. I. 

Confutazione de' Cavilli de* Gefuiti. 

T » Apologifta dopo di aver negato con 
una sfrontatezza incredibile una cofa , che 
fi fa per tutta la Francia , cioè lo fchiaffo 
che il P. Borino Gefuita diede, come 
riferifce il Montalto, al Signor Guille 
Ufficiale di Cucina del Re, che per or- 
dine di Tua Maeflà preparava il pranzo al- 
la Regina Criftina di Svezia nel loro Col. 
legio di Compiegne , continua poi nel re- 
fio della fua Lettera a fcufar con vane 
ibttigliezze quegli ecceffi di cui il Mon- 
talto convinfe i loro Autori. 

* Comincia dal paflb del Vittoria , e 
con intrepidezza da Gefuita domanda al 
Montalto. „ Ditemi di grazia non è que- 
„ (lo il pafTo eh* avete attribuito al Leifio 
„ nella voftra fettima Lettera ? ,, Ed io 
[ifpondo , pel Montalto > di fi > e eh’ ebbe 
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ragione di farlo. Profiegue P Apologifta. 
„ Ditemi , non è quello quel m^defimo 
„ paflb che reftituite al Vittoria nella vo- 
jjftra Tredicefima?,, Si lo confermo eh’ 
è del Vittoria , ma anche del Lellìo. L’ 
Apologifta ancor più s’ innoltra. „ Dite- 
,5 mi non è quefta una falfità ed una con- 
„ tradizion manifefta?,, No vi rifpondo, 
e quefto non è altro che una cavillazione 
che fa veder che voi non fapete dove vi 
abbiate il capo. Conchiude finalmente 
r Apologifta. „ Ditemi fe balli a chi 
,, reo di una tale falfificazione il ’ dir fein< 
tf plicemente per gìuftificarfi , che in ciò 
non confifte la difputa. ,, Senza dubbio 
che quefto batta, s’ è vero clje tal non 
fia il punto della quiftione ; ed è certo 
che non Io è , perchè non fi tratta qui 
di Papere di chi fieno tali parole , ma ben- 
sì di chi fia 1’ opinione. Il Montaito nel- 
la Tua Settima Lettera non avea propia- 
mente riferito nè le parole del Lefiìo , nè 
quelle del Vittoria , perchè fcrilTero in Lati- 
no, ed il Montaito fcrivea in Franzefei e 
perciò con parole franzefi efprefle il lor Penti- 
mento : onde non fi trattava di Papere s’ egli 
fi fotte ingannato coll’ attribuire al Leilìo le 
parole proferite dal Vittoria. Si può ben con 
ragione attribuire una fentenza a chi I’ ap- 
prova, Pendocchè la noftt’ approvazione ce la 
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rende propiai e cosi il Leffio ed il Vit* 
toria avendo approvata codetta , il Moti- 
talco potè a buona equità chiamarla opi« 
nione del Lettìo e del Vittoria i e que- 
fto appunto è fol ciò che G pretende 
qui. Ma , ripiglia 1* Apologifta, non 
folamente le parole non fono del Lcf- 
lìo, ma nemmeno T opinione. Or come 

10 prova? Perchè, dice, il Lettìo ne con- 
danna la pratica , fcrivendo. ,, Non bi- 
,, fogna accordarne fàcilmente la pratica. ,, 
E che importa queftp ? Almeno dunque 1* 
approvò nella fpecolativa , poiichè ne difàp- 
prova in cotal guifa la pratica ; e quetto è 
ciò che dice il Montalto , e P Apologitta 

, non lo convince di avergliela attribuita in 
un altro fenfo. AggiungaG, che nemmeno 

11 Vittoria ne accorda indifferentemente la 
pratica; e quindi il Leffio non rigettan- 
dola affolutamente , G allontana pochiiGmo 
o niente dal Vittoria. Egli non vuole a 
vero dire, che fe ne permetta facilmente 
la pratica, dicendo che P affare domanda 
molte precauzioni ; ed il Vittoria accordo, 
rà tutto ciò volentieri. Dove trova dun- 
que P Apologitta quella differenza infìnita , 
che mette fra P uno, e P altro, onde 
rimproverar si malamente il Montalto? 

M A ciò che Gegue é ancor più inG>p- 
portabile. Avea detto il Montalto nella 
fua fettima Lettera. „ Che molti Gèfuiti 
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„ infegnano che la Legge di Dio non proi- 
j, bifce Tammazzare per femplici maldi- 
,, cenze ,, e 1’ Apologifta pretende, eh* 
egli non fi fìa badantemente giudibcato 
nella Tua dedicefìma Lettera di tale propo. 
Czione, e per riufeirvi adopera una mara- 
vigliofafottigliezza. Trova una diftinzione 
fra le malAicenze , e le femplici maldicenze ^ 
eppoi confefTa, che alcuni Gefuiti infegna- 
no eflèr lecito 1’ ammazzare per calunnie 
* atroci t ma nega che alcuno abbia detto , 
che fi pofla farlo per calunnie [empiici ^ pren- 
dendo dolofamente quefte .parole di ca- 
lunnie femplici per calunnie leggere. Ma 
tinti quelli eh* ànno un tantino di pratica 
delta Lingua Franzefe, refteranno ftomaca- 
ti d* una cavilazione si infulfa; poiché in 
quella Lingua una calunnia femplice non ' 
fignifìca una calunnia leggera , ma una - 
calunnia che fta ne* confini della vera ca- 
lunnia, e che non pafia fino alia violenza. 
Onde per quanto atroce ella pofla eflere , 
farà fempre femplice calunnia, fe non fi 
giugna a menar le mani , e dar de* colpi. 

Per altro c* è molto da temere, che 
flavi tutta la fincerità in ciò che aggiugne 
f Apologifta. „ Ch’ è degno da compia- 
„ gnerfi il Signor du Val che fi trova im- 
,,pegnatocol Bannez, nel partito di quellr 
„ che permettono di uccidere a motivo di 
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,, calunnie atroci , che tocchino l* onore e 
„ la vita, nè fi poflano in altro modo re- 
,, primere. Non iftarò qui ad eflàmi- 
nare qual fia T opinione del Signor du 
Val , che da molti viene giuftificato da 
un' tal errore imputatogli , folo dirò, 
che il dolore , che moftra di provar 1* 
Apologifia , puzza più d’ impudenza 
che di dolore , poiché non v* è . dot- 
trina più comune fra’ Gefuiti , quanto 
quefta dell’ omicidio, comecché procuri 
di moflirarlì innocenti. Ma affine di con- 
vincerne tutto il mondo, farà hen fatto 
il recar qui la ftoria del P. Lami , che mi 
fu mandata da Lovanio, e vi aggiugnerò 
alcune penellate cavate dal Caramuello. 

§. II. 

-w 

Storia del P. Francejfo Lami Cefuita tfcritta 
da un Dottore di Lovanio. 

L L P. Francefco Lami Gefuita nativo 
di Cofiinzo in Italia , Dottore di Teologia 
c Profefiore ne’ Colleg) de’ Gefuiti nell* 
Aquila, Napoli, Grats, & Vienna, ed 
ora Cancelliere dell’ Univerfità di Grata 
publicò, e fece (lampare in Dovai nel 
ICJ40 un Corfo di Teologia Scolafiica', 

fecondo 
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fecondo il fiftema della Compagnia. E- 
gli infegnava nel fuo Trattato eie jujitia 
^ Jiire difp. ^6. fe&. 7. num. iig, que- 
lla perniziofa opinione. „ Cosi gli Eccle- ' 
,j fiaftici , ed i Religlofi > conlervando fem- 
„pre la moderazione d’ una giuda diife- 
„ fa , potranno almeno diffender quell* 

„ onore, che proviene dalla virtù, e dalla 
„ faggezza , anche colf uccidere coloro che 
„ vogliono rapirglielo. Dico di più , che 
„ pare anche che fieno obbligati, almeno 
„ per legge di carità , a dilfenderfi qualche 
„ volta in cotal guifa , come quando fede 
„ difonorato tutto un Ordine intero , e 
„ veniffe a perdere la fua riputazione. 

„ Quindi fiegue , che farà lecito ad uti 
„ Ecclefiaftico , o ad un Keligiofo , di 
„ ammazzare un calunniatore, che mi- 
„ naccia di pubblicare de’ grandi delitti di 
„lui, o del fuo Ordine, quando non v’è 
„ altro modo di poter impedirnelo , come 
„ pare che non ve ne fia alcun’ altro , 

„ quando quello calunniatore fia pronto 
,5 ad accufarne codeft’ Ordine, e codello 
,j Religiofo, pubblicamente, e alla prefenza 
,, di perfone di gran riguardo. „ Ma poi per 
innorpellare alcun poco quella dottrina 
erronea, aggiugneva. „ Ma perchè non 
„ho letto quella decifione in alcun Au- 
Tom. K. H 
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„ tore , noti voglio che fi prenda ciò che 
„ ho detto , come fe mi folfi voluto op« 
„ porre al fentimento comune. Onde 
„ noi propongo , che in forma di difputa , 
„ rimettendo il tutto al giudicio del pru- 
,j dente lettore. „ Quando poi fi riftam- 
pò quella medefima opera per la feconda 
Volta in Anverfa nel 1^40, fi aggiunfe 
nella Tavola quella cita2Ìone: „Se fia le^ 
j, cito diflcndere il fuo propio ònere con- 
„tro quelli che lo attaccano a num. 103* 
ad II 8» Vi propongo una quillione* 
„ che pare nuova , ma l’ ho trovata poi 
quali cogli llcfiì termini in Pietro T^a- 
„ varrò /. 2. de l{ef, c. 3. num. 3 71.,^ 
„ 372, , e nel Sairo, che lò ihfcgna pari- 
meliti con quella medefima dillinzione9 
„ di cui mi fervo : Uh. 6. Tijef. cafuum 
fiConfc, cap. 17. num. 22. 6^23.,, 

' M A il Configlio fupremo del Brabantc 
ad illanza del Procurator General Fifcale, 
avendo primamente chiella , ed ottenuta 
la cenfura di codella dottrina dall’ Ar- 
civefeovo di Malines , e dal Collegio 
Teologico dell* Univerfità di Lovanio » 
proibì di pubiicar quella feconda edi- 
' zìone , fe prima non fe ne levalTe un 
tal errore. Vedendo ciò i protettori di 
quell' opera, faceto prefentare al Confi- 
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gUo dallo Stampatore le parole feguenti, 
affine di metterle in luogo di quelle che 
abbiamo riferite. „ Perciò gli Ecclefia- 
„ftici, ed i Religiofi, colla dovuta mode- 
,,ra2Ìone d’ una giutta difFtfa , potranno 
,,almen difFendere quell’ onore, che pro- 
„ viene della fagge2za. Dico di più che 
,, pare anche , che fien’ obbligati almeno 
„ per Legge di Carità a.ditreiiderfi qualche 
„ volta in cotal guifa , come quando ve- 
,, nifle difonorato tutto un Órdine, s’ 
,, eglino venillèro a perdere la lor riputa- 
„2Ìone. Ma lo debbono fare con quella 
,, moderazione, che infegnai al num. 3., 
„ e feguenti , dove ho trattato più ampia- 
„ mente quella materia. Nella prima 
,, edizione non diffi niente di più di quel 
,, che ho letto poi in Pietro Navarro di 
„ Toledo (*) , Teologo di una grande ri- 
„ putazione „ 1 . 2. de Refi. c. 3. n. 137. 
& fequ. Continua poi in cotal guifa la 
fua pretefa correzione. „ Si poflbno con- 

H 2 


(*) Quello Pietro Navarro di Toledo in 
ifpagna fu un illuftre Canonilla del fcoolo XVI. 

di cui non conofco che una fol opera , intito- 
lata : Petruf Navarrus Toletanus de ablatorum 
rejiitutioue in foro confcientia$ , in 4** Luìlfluni 
^i$94. Srixiai 1^06. , 
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,, (ìderar due forte d’ onori, di cui l’uo- 
,, mo è capace: T uno che nafce da un 
„ bene fpirituale , o fia dalle virtù iiitel- 
„ lettuali , come fono la faggczza , la pru- 
,,denza , la fcienza &c. , o fia dalle virtù 
„ che rifiedono nella volontà , come fono 
,, tutte le virtù , perche V uomo è onora- 
„ to , e merita di eflerlo , a motivo di 
,, codefti beni dell’ animo , non folamen- 
,, te fra li faggi , ma eziandio fra quelli 
„ che tali non fono. * L’ altra fotta d* 

„ onore è quello che deriva da* beni del 
„ corpo , come della fanità , dalla bellez- 
,, za &c. Si potrebbe dir dunque non 
,, elTer lecito indifFerentepientc di ammaz- 
„zar per difFendere ogni qualunque ono- 
,, re , ma folo per quello del primo ge- 
„ nere , eh’ è il vero onore , e quello 
,, che merita per fcfreflb d’ effer defide- 
,, ratoj quindi non farà lecito di ammaz* 

„ zar per difender V onore della feconda 
,, fpecie che quando è neceflario , o utile 
,, per aquiftare degli altri beni ; e toltone 
,,quefto cafo non farebbe lecito di farlo. , . 
„Òr di quefto fecondo onore convien 
,, intendere che parli il Covaruvias 3 p. 

„ rtlat. Ae homìc. §. 7. w. 4. quando dice 
,, che non è lecito di ammazzare per di- • 
,, fendere il fuo onore. Altrimenti fe in- 
tefe di parlare andie dell’ onore prove- 
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9, gnente da’ beni dello fpirito , o dell’ 
,, alerò del fecondo ordine quando è ne« 
,, cedàrio per acquiftare degli altri beni, 
9, tutti li CafilU accordano, eh’ è lecito 
9, di diifenderli coll’ ammazzare colui che 
9, vi attacca : perchè di quell;’ onore ap< 
,, punto parla la Scrittura : abbiate cura di 
itConfervar la vojira riputatone i ed altro- 
9, ve : la buona riputatone vai più dt ogni 
„ gran ricchezza. Se dunqu’ è lecito per 
9, diffondere i beni temporali uccidere co- 
9, lui che ce li vuol rapire, con maggior 
„ ragione farà lecito di ammazzar per 
,, codedo onore, che, come dicemmo, 
9, non è vano nè frivolo, ma fodo, e 
9, neceflarìo m\ mondo. Il Sairo dell’ or* 
,, dine di S. Benedetto , uomo dottiflìmo , 
9, infegna la defla cofai ed il PonteSce 
„ Innocenzo IV. in cap. Dile&o de fent. 
,, excoìn. l. 6 . approva 1 ’ azione del De- 
9, cano d’ Orleans. Era lecito , dice , a 
,, quedo Decano , fe il Governatore volea 
3, fpogliarlo ingiudamente de’ Tuoi oeni, 
.„di rifpignere la forza. £ ciò eh’ abbiam 
„ detto deefi ’ntendere non folamente de’ 
9, Laici , ma anche degli Eccledadfci } per- 
,9 chè queda màllìma , eh’ è lecito di re« 
„fpigner la forza colla forza , appartiene 
,9 anche agli Eccledadici , e dà loro il me- 

H 3 
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», defimo diritto di diffendere i loro beniy 
», che anno i Laici, Il Leffio /. 2, cap, 

„ 9. num. 47. fpiega quefto medefimo 
,, cafo , e ne riprova con ragione la pra- 
„ tica , come fo anch’ io , benché il Si- 
' y, gnor du Val dottore della Sorbona, e 
,, FrofelTor- Regio di Teologia s’ innoltri 
5, ancor più. TraSl. de Char, queji. 17. 

,, orf. I. dove dice, che fc qualcuno do- 
„ vede infallibilmente perdere la vita, la 
,, riputazione , o le fue fortune, o fe tut- 
„ ta una famiglia dovefle edere certamente 
,, rovinata per via di delitti , che un Ca- 
,;lunniatore deponede davanti a* Giudici, ~ 
„come per efTempio fe alcwio fode falfa- 
,, mente accufato da falfi temmonj di Cri- 
„ menlefe •, quell’ uomo in tali circonftanze 
„ potrebbe dì nafcofto uccidere colui , che 
„avedè formato contro di edb una tale 
calunnia , fe non potelTe in altra guilà 
,, prefervarfene. Io però ho aderito di 
(opra al num. 3. , che credeva che qiie- 
„ (lo fode cafo metafifico , perchè ' fuppo- 
„ ne , che non . fiavi altro mezzo di po- 
„ ter isfuggire un sì fatto pericolo. ,, 

Ecco ciò che i didenfori del P. Li- 
mi prcfenta<ono al Configlio del Brabantc , 
come una correzione di ciò , eh’ egli 1- 
vea comandato , che adblutamente il le* 
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vaffe. • Ma il Configlio veggendo , che 
oltre alla falfità di alcune delle accennate 
■citazioni, il cangiamento fatto tendea piut- 
tolèo a confermar nuovamente 1’ errore, 
che a correggerlo, penfò bene di non 
contentarfene , cd ordinò di nuovo , che 
fi levalfe aifatto cotal opinione dal libro. 
Tuttavia T ubbidienza che fi predò a un 
tal ordine, altro non fu che una mani- 
feda iliufionej poiché fi levarono foltanto 
dalia prima Edizione quede parole. 
„ Donde fiegue che farà lecito ad un £c- 
„ clefiadico , od a un Rcligiofo ixc . ,, 
Ma fi lafciò intanto tutta la dottrina , che 
precèdeva nel medefimo articolo. Quindi 
ficcome quede parole , che permettono 
cfpreflamente agli Ecclefiadici ed a’ Re- 
Jigiofi di ammazzar li calunniatori , fono 
una conclufione cavata da que’ Principj , 
che il P. Lami avea già prima dabilitis 
egli è chiaro che codedo iniquo domma 
che doveva edere derpato fino da’ fuot 
principj, fu fol leggermente ferito, e ri- 
Ibrgerà con tanta facilità , con quanta fi 
può cavar da’ principj già podi una con- 
feguenza, che naturalmente ne deriva: 
Oltredicchè le cattive conclufioni non po- 
tendo eder cavate , che da cattivi principj , 
ne fiegue che quel principio , che lafciò 

H 4 
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il P. Lami nel fuo libro, è tanto cattivo,' 
quanto è cattiva la confeguenza che fu 
obbligato a levarne} ma che fì contiene 
nel terzo articolo , in cui (bftiene , eh’ è 
lecito ad un Laico di ammazzar colui, 
che io voleiTe difonorare col fatto , o col- 
le parole, quando non abbia altro mezzo 
di fottrarfì da un tal difonore » e (1 può 
dire , che .non ne abbia altri , quando 
colui che vuol fargli affronto ingiufbmen- 
te, gli dice attualmente delle parole in- 
giuriofe. E , dunqu’ evidente, che fe non 
fi condanni' quella dottrina, tanto ne* Lai- 
ci , che negli Ecclefiattici , bifogna per 
neceflìtà, non dirò fol tollerare, ma ezian- 
dio approvare un’ infinità d’ omicidj , 
che fi commettono ogni giorno negli 
Stati. 

Mentre che fi eflaminava nel Con- 
figlio del Brabante la dottrina eh’ abbiam 
riferita , fi fcuoprì nello ftelTo autore un* 
altra opinione egualmente orribile ; ed è 
nel medefimo libro , c nella medefima di- 
fputa 36. feSt. 8 * w* 103 » ove dopo 
'aver numerato alcuni cali, in cui dice eh* 
è lecito difendere i fuoi beni , "anche 
uccidendo colui che vuol rapirti j aggiugne 
i feguemi cali. ,»Non folo , dice, è Ic- 
„ cito diifendere ciò che attualmente pof. 
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fediamo, ma anche quelle cofe a cui 
„ abbiamo un gius cominciato , e che 
„ fperiamo di pofleder quandocchefia. Per- 
„ciò è lecito, tanto ad un erede, quanto 
,, ad un legatario , di diffenderH (ammaz- 
„ zan do) contro colui, che lo impedifce 
„ ingiullamente , o di entrare al poOfeifo 
„ dell’ eredità , o di rifcuotere de’ legati , 
„ che gli furono fatti. Parimenti colui , 
„ che ha gius ad una cattedra , o ad una 
„ Prebenda, può fervirfì della medefìma 
„difFefa contro coloro, che gliene impe- 
„difcono ingiufìamente il pòlfeiTo. Ma 
„ tuttavia un creditore non può rar lo 
„ flieflb verfo il Tuo debitore , di Tua au- 
,, torità privata , e fenza citarlo in Giu- 
,j dicio , quand’ anche dicefle che non lo 
,, vuole pagare ; ma potrebbe bensì ufac 
,, cotal diffeia contro coloro che impediC. 
„ fero , che il debitore non lo pagalTe, 
„ quando non vi Ha altro mezzo , e (ìa- 
„ vi pericolo , fenza cotal diffefa , di per- 
„ dere il tutto per caufa dell’ oftacolo che 
,, (1 fa al pagamento. ,, Ecco ciò che fa 
levato dalla feconda edizione del libro del 
P. Lami , per ordine del ConOglio fuprc- 
rao del Brabante, a richiefta del Procura- 
tor Generale, dopo prodotta la cenfura 
di Lovanio contro tali propoiìzioni. 



laf Ankotazioni 
§. III. 

Cenfure del Collegio de* Theologì di Lovanio 

contra la pernizioja dottrina del t. Lami 

CefuitJ. 

L’Anno 1649, il di 6 Settembre fu 
convocata, fotto il folito giuramento, ad 
inftanza del Signor Procurator Generale, 
un’ aflemblea del Sagro Collegio Theolo- 
gico dell’ Univerficà di Lovanio , per dare 
il fuo giudicio fopra una dottrina conte» 
nuta nel quinto Tomo del Corfo di Theo- 
logia Scholaftica del P. Francefco Lami , 
comporta da lui fecondo il metodo della 
fua Compagnia , ed esprelfa in quefti ter» 
mini : Difput. 36. feB. 7. num. i ig. „ Sarà 
„ lecito ad un Ecclefiartico, o ad un Reli- 
„giort) , di ammazzare un calunniatore, 
55 che minaccia di pubblicar gravi delitti di 
„ lui , o del fuo Ordine , quando non ei 
jjfia alcun altro mezzo d’ impedirlo , come 
35 pare , che non ve ne fia altro , quando 
55 il talunniatore è pronto ad accufar quell’ 
55 Ordine , o quel ‘Religioro , davanti per- 
^jTone di riguardo, fe non li uccida . . 

Il fagro Collegio dopo una matura delibera- 
zione ha giudicato, che quella dottrina è 
falfa in ferteiTa, e perniziofa a tutto il ge- 
nere umano, tanto in fe, quanto in tutte 
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le diverfe confeguenze che fe ne poflbno 
ricavare : perciò 1’ una , e l’altra potenza. 
Tanto r Ecclefiaftica , quanto la Secolare 
debbono unirli di concerto pet abolirla. 
La medefima fagra Facoltà permife di più, 
che forte confegnato al Signor Procurator 
Generale un Atto autentico del fuo giu- 
dicio fottofcritto’^dal Bidello. 

ALTRA CENSURA. 

L’ A N N o 1649 , il di 8. Ottobre, fu 
convocata fotto il Polito giuramento , ad 
iftanza dal Signor Procurator Generale , 
un’ aflemblea del Sacro Collegio Teologico 
deir Univerfità di, Lovanio , per dare il 
fuo giudicio fopra due articoli della dot- 
trina di Francefeo Lami contenuti nel 
quinto Tomo del luo Corfo di Teologi 
Scolaftica , da lui compofta fecondo il me- 
todo della fua Compagnia : Difp. 3^. Se 3 . 
S. w/rw. ^131, & 132. Il primo articolo 
fotto il numero 131, è conceputo in quelli 
termini. „ Si conclude in terzo luogo, 
,j che non (blamente è lecito di dilFenderc 
„ ciò che attualmente poflediamo , ma 
3, eziandio quelle cole a* cui abbiamo un 
„ Gius cominciato , e che fperiamo di pof- 
33 federe quandocchefia. Perciò è lecito, 
n lamo ad un erede , quanto ad un lega. 
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„ tario, di difFenderfi contro colui che gU 
,,iro^>edifce ingiuftamente , o di andar al 
„ pofTtflTo dell’ eredità , o di rifcuotere que* 

,j legati che gli fono ftaii fatti. Parimenti 
„ colui che ha Gius ad una Cattedra , o 
^ ad una Prebenda , può fervirfi della me» 
„dcfima difTeia contro quelli, che ne ini- 
„ pedifeono ingiuftamente il pofle/To. ,, 
L’altro articolo è al numero 132, come 
fiegue. ,, Si conclude in quarto luogo , 

„ che un creditore non può fervirfi di cotal 
,3 dilFeià contro il fuo debitore , di fua au- 
,3 torità privata , e fenzi citarlo in giudi- 
j, ciò, quand’ anche dicefle, che non vuol 
„ pagarlo 5 ma che può fervirfene contro 
„ quelli , che impedilf^ro , che il fuo de- 
„ bitore non lo pagaffe , quando non v’ è 
„ altro mezzo , e che per quefto impedi- 
3, mento vi fia pericolo di perdere il da- 
„naro. „ Il fagro Collegio dopo una 
deliberazione , ha giudicato , che la dot- 
trina contenuta in quelli due articoli , in- 
tefa d* una diffefa che porta ad ‘uccidere , 
ficcome affai bene il dimoftrano c gli ar- ' 
ticoli feguenti , e ’l titolo medefimo della 
Sezione, non folamente è falfa , ma al- 
tresì perniziofa allo ftato , ed a tutto il 
Genere umano J e che perciò 11 dee total- 
mente abolirla. 


J 
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Co^tìniiazìoyie della Sloria del P. Lami , ca~ 
vaia dalla Teologia fondamentale del Cfl- 
ramiieUo. 

Abbiamo veduto quanti sforzi fecero 
ì Gefuiti predo il Configlio del Brabante 
per difendere codefta dottrina del P. Lamii 
ma non effendo (lato badante il loro cre- 
dito per falvare degli errori cotanto enor- 
mi, fi potea credere che dopo un Giudi- 
cicio si lolenne non avrebber’ avuto il 
coraggio di continuare a diffenderla. Ma 
ficcome il Gefuita è perfuaR» , che non 
fiavi perfona nel mondo capace di giudicar 
delle fue dottrine , e (lima di faperne fem- 
pre più degli altri, cosi fece conofeere an- 
che in quell’ incontro, che la fua’ Com- 
pagnia ha una rifoluzione fìlfa, e collante 
di diffendere a qualunque collo gli errori 
delle fue membra. Appena in fatti paflarono 
lei meli , dacché c nell’ Univerfità , c nel 
Configlio fu dannata la dottrina delP.Lamì^ 
penfanda i Gefuiti, ch’avcafi fatto alFro'nto 
a tutta la Compagnia nella perfona d’uno 
de’ fuoi Teologi , cominciarono a menar un 
gran fracalTo per tutta l’Europa ; ' e cerca- 
rono d’ impegnar tutt’ i Teologi ben affetti 
alla lor Compagnia , o vogliam dire infetti 
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della maflìme cprotte della nuova Morale, 
a diffenderc la caufa del Lami , come cau- 
fa comune di tutti li Cafifti. Quantun- 
que però le loro mine fieno tutte na, 
fcofte, quefta divenne ben prefto pubii- 
ca mercè la vanità del Caramuello ; per- 
chè fu queft’ uomo talmente avido di 
encomj , che per tema di lafciar ne pe- 
rire uno Telo di tutti quelli che gli fu- 
rono fatti t fi diede la pena d’inferir nella 
. fua Teologia fondamentale le Lettera corte- 
fe, e piena di. attesati di {lima, che fcrìfl 

fogli il P.Zergel Gefuitita in tale propofitò. 

• ' 

„ F R A le altre difpute , dice , credo, 
^ che quella che fi fece queft’ anno per tutta 
„ l’Europa, meriti bene d’ eflfer confiderata 
„come una della più celebri i ed affine di 
„ far. meglio conofeere di che fi tratti, in- 
„ ferii© qui le Lettere eruditiffime, che me 
^ne fcrilfc il P. Zergel e la rifpofta che 
gli diedi. 

» ’ ’ 

' LETTERA DEL P.ZERGEL. 

„ Molto Reverendo Padre. Uno de* 
„‘miei amici («o# il P.'Lamit) avendo 
publicato la dottrina , ch’ella vedrà in 
M quefta lettera, ebbe il dilpiacer di vederla 
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„ con ecceflìvò rigore cenfurata da alcuni 
53 Teologi , {quejìa è P UfiiverfitA di Lovanio) 
,3 vietatogli il produrla colle ftampc. Or 
53 egli mi pregò di confultar fu quello prtv. 
j3 polito tut^ i più celebri Dottori nella 
33 fcienza Cafiftica, ch’io conblcellì. Gon- 
adi fcc lì facilmente alla richiefta d’un si 
,3 caro , e vero amico , c pv Ibddisfarlo , 
53 fubito mi venne in penfiero d’ indriz- 
33 zarmi prima d’ ogni altro al chiafó lume 
,3 del Gran Caramuello ; effendo peiTualìll 
,3 lìmo, che o farà^lluminato 1* amico da 
„ quella luminolà face de’ begl’ ingegni , 
,3 onde potrà confolarfi nella fua d-fgrazial 
,3fe il Caramuello la trovi giufta;^ che 
,3 le tenebre de’ fuoi avverfarj dfendo dif- 
,3 fipate , faranno coperti di confulìone , 
,3 e di vergogna , per aver condannato una 
33 aottrina, di cui il Caramuello fi dichiara 
33dilFenfore. Tuttavia non manco di do- 
,3 mandar il parere anche degli altri dotti, 
,3 acciocché fe fi t rovi un numero aflài con- 
',3 fidcrabile , che giudichi cotal dottrini 
«effente da ogni errore, e meritevole 
',,(1 ellereftampata; quel giudice fevero , 

” j 11 voluto lafciarfi fmuovore 

«dalla forza, e dal pefo delle ragioni, 
« fia almeno illuminato dalla moltitudine 
«de dotti. Egli è ben vero, chefe I’ a- 
« mico avelfi voluto totalmente ri'mctterfi 
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„ in me , io non avrei voluto altro giu- 
„ dice che il Caramuello , perchè hm cer- 
„ tiffimo , che gli altri non ifcuopriranno 
^ ciò eh’ egli non potè vedere ; tal è il mio 
j, Pentimento , nè ho veruna difficolta di 
j, appalefarlo in faccia a tutto il mondo , 
«ogni qual volta fi parla dove fon’ io del 
„ Caramuello > di cui non parlo mai lenza 
35 laudarlo. Prego Dio ^ che la confervi 
3, lungo tempo per bene della Chiefa 3 e 
„ per 1’ onore delle belle lettere > e che le 
,5 ifpiri una volontà efficace di dar l’ultima 
„ mano a quel libro c^lle principali rifolu- 
„zioni de’cafi di cofeienza , che già da 
33 gran tempo fu promeifo al publico » nè 
3, dubito punto, che 1’ opera non fia gran- 
33 de 3 e importantiffima 3 e fo che fa 
3, d’uopo aver molto tempo per lovorarlaj 
33 ma fo altresì che il grand’ ingegno del Ca- 
3,ramuello fa accorciar il tempo 3 fenza che 
3, la dottrina fia trattata con minor eflat- 
3,te2za. Ella ben vede quando io fia ar- 
33 dito 3 e temo di mancare a quel rif^tt03 
33 e a quelle riferve che le debbo , perciò 
3, mi fottomeito di buon cuore alla P.V.R* 
33 per darle tutte quelle foddisfazioni che le 
„ piacerà. Binifeo fupplicandola di pèr- 
’,3 mettermi, che dia un bacio a quella mano, 
„ eh’ è sì illuftre nel mondo. „ 

A 
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A Grats. il primo Gemajo i>50. Cioè 
qualche mefe dopo la cenfura di.Lovanio, 
che fu terminata li 6 . Settembre 1649. 

O R il Caramuello , che non ifcarfeg^ 
già di lodi verfo coloro che gliene danno, 
doppo aver rifpofto a’ complimenti del P. » 
Zergol , propone ^ e decide la quiftione in 
cotal guiPa. • 

„Si domanda fé la dottrina di Pietro 
„ Navarro, delSairo, e de Francefco La- 
„ mi , circa 1’ autorità di uccidere per la 
„d\Skfa del fuo onore, Ha degna di qual- 
„ che cenfura. ilggiungo, che la meded- 
„ ma dottrina « folfenuta dal Gordon de 
^ quizjl. 4. rflp. i. num. 7. dal Sancio 
„ nelle Difpute fultc difp. ^ 6 / num. g. 2. 

„ dagli altri da loro citati. Per rifolvere 
,^una tal queftione, domando fé d poda 
„ allegare un fold Teologo , che da con* 

„ trario in termini formali al P. Lami , 

„ e domando ancora fe quel cenfore , che 
„ condanna una tal dottrina , oferebbe di 
„ obbligare il fuo penitente c feguir P 
„ opinione contraria i dico obbligarlo non 
„ già condgiiarlo. Perciò quanti noi da- 
„ mo de’ dotti concludiamo , che la dot- 
^ trina del P. Lami è la £^a vera che 
Tom. V. 1 
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„ vi fia in tal materia , e che la contra- 
„ ria è affatto improbabile. “ 

Da ciò giudichi il Lettore del carattere 
di queft’ uomo. Conferma polla fua de- 
cifione con quella mallima veramente 
degna del gran Caramuello. ,, Quando fi 
5, tratta d’ una materia , di cui un ^utor 
,jgì‘ave trattò efpreffamente , e a bella 
,, polla t la rifoluzione di quell’ autore 
,, dtbb’ cffer riputata moralmente certa , • 
,, cioè più ficura di qualunque altra opi- 
„nione probabile, finché vengano altri 
,. Autori gravi a combatterla , ed impug- 
„ narla efpreffamente -, perchè allora cef- - 
,, ferà di aver la fmedefima certezza , e 
„ comincierà ad effere più probabile , o 
„ egualmente probabile , o meno proba- 
,, bile , fecondo che avrà più o meno di 
,, avverfarj : e finalmente diverrà impro- 
,, babile , fé tutti fi accordino nel ri- 
,,getterla. “ 

Ecco quale auttorità si attribuì fcano 
codclli Dottori cicchi , la quale però non 
m’ impedifce punto , eh’ io non opponga 
loro quella maflìma , che già provai al- 
trove, e eh’ è fenza dubbio molto più 
vera della Joro. „ Quando la decifione 
„ d’ un cafo non ha altri Autori che il ca- 
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,) ramuello , il Diana , o qualche altro 
,, limile Calìfta , ella è moralmente falfa. 
,, Si polTono parimenti giudicare impro- 
,, babili molte opinioni , che fono unani- 
,, mente approvate da’ nuovi Cafìfti. 

Ma lafciamo di sdegnarci contro il Ca- 
ramuello j e ringraziamolo piuttofto , che 
ci confervò la lettera del P. Zergol, da 
cui fi poflbno cavar molti lumi per co- 
nofcere viemmeglio 1’ indole della Società. 
Pr imiera mente ci fi fcorge un’ infigne 
oftinazione nel fofienere gli errori più 
odiofi de’ Tuoi Teologi. 2 . In qual modo 
elfa procuri di tirar al Tuo partito gli al- 
tri Teologi, e di quali maniere vili fi Ter-, 
ve , quando non ha altro mezzo di gua- 
dagnarli. 3 . Qiial giudicio ella formi del 
Caramuello, e 1 ’ approvazione che dà alle 
fue empie decifionL 4 . Si vede da ciò 
che il Caramuello aggiugne nello fteflb 
luogo , che non v’ è alcun domma così 
empio , purché piaccia ed un Gefuita 
di produrlo , che la Società non fia 
pronta a difFederlo come lecito , per 
quefta fola ragione eh’ è prodotto da* 
Tuoi Autori. In fatti quefto Cafifta nella 
medefima difputa apporta un cafo orribi- 
le, e ci afiìcura, che li Gefuiti non laf> 
ciano di fofienerlo come una confeguen- 

I 2 
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za della dottrina del P, Lami : „ Voi do- • 
„ mandate , dice , fe un Religiofb , che 
,, nbbandonatofì in preda alla i'ua fragili- 
abbia peccato con una femmina di 
„ vii condizione , la quale recandoG ad ' 
„ onore d’ aver avuto commercio con un 
3, fi gran Perfonaggio , fe ne vanti pub- 
„ blicamente , con difcredito del Religio- 
„ fo , domandate , difiì , {è fi pofla am- 
„ mazzarlo. Or io non poflb rifpondere 
,, fopra ciò altro, che quel eh’ ho udito 
„ dal R. P. N. Dottore in Teologia , ed 
,3 uomo di gran talento e Papere. Diceva, 

„ che il P. Lami avrebbe volentieri laf- 
„ ciato di decidere , che poteva ammaz- 
„ zarlo i ma che avendo una volta fatto 
^Rampar quefta decifione, era obbligato 
„a follenerla, e noi a difènderla. £ in 
„ fatti la dottrina è probabile , e un Re- 
jjligiofo (è ne potrebbe fervire , ed am- 
,3 mazzar quella femmina con cui peccò , 

„ per timore eh’ ella non lo infami. Las- 
„cio a voi il ponderar ciò colla dovuta 
„ attenzione. 

Veramente fono perecchi anni , che 
tali cofe avvennero , ma dal vedere ciò 
che quefti buoni Padri fecero in Francia, 
v’ è gran motivo di temere , che non fo- 
ftengano anche al giorno d’ oggi i mede- 


« 
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Hmi principi. Eilendofi fòliavati ì Paro- 
chi di Parigi principalmente contro quella 
dottrina deir Omicidio , li Gcfuiti ebbero 
r infoiente audacia di diffenderla con ogni 
sforzo in una pubblica Lettera diretta a* 
Vefcovi i e per maggiormente autorizarla, ' 
pretefero non folamente, eh’ ella fofle 
dottrina anche del Signor du Val , e de! 
Bannez, ma di più anche del Cardinal 
Kichelieu che, come dicono, l’ approva 
nella Lezione fedicefima della fua IJlruzio- 
ite Crijlìanay cioè, che fi polTono ammaz- 
zar di nafcollo ì calunniatori. Ma non 
è quello il luogo di riferire tutte quelle 
Pafquinate , che fecero le perfone di bell* 
ingegno fopra la citazione di un tal te- 
llimonio. 

13 


C") Raccogliamo qui folo in poche parole, e 
riduciamo ad un punto le malTìme de’ Gefuiti 
contro il quinto precetto del Decalogo. 

Venne il Redentore nel mondo, e volendo 
fare i fuoi feguaci eredi della fua manfuetudiue , 
ed umiltà di cuore , non folamente confermò il 
precetto del Decalogo di non ammazzare , ma 
ci comandò di amare i noftri nemici, di far 
del bene a quelli che ci fanno del male, di 
non odiare alcuno, e di nodrire vifeere di te 
nerezza per tutti j riguardandoli come noftri fra- 
telli in Gefucrifto: anzi per efprimerci finora 
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5. V. 

In qual fenfo il Montalto condanni la di- 
Jiinzione di fpecolativai e di Pratica. 

S I trattenga chi può dal ridere leggen- 
do i difcorfi puerili , che 1’ Apologifta fa 
fopra la diftinzione di Specolativa, e di 
Pratica. Egli fì mette a provare, e del 
miglior fenno che abbia, che moltiiììmi 


qual fegno dovefle eftenderlLJa noftra manfue- 
tudine , la noftra paziènza , giunfe a dire , che 
fe taluno ci delfe uno fchiaffo fu di una guan- 
cia, dobbiamo prefentargli anche I’ altra; e co- 
munque una tal efpreflìone non debba prenderli 
rigorofamente alla lettera , dichiara però qual Ha 
quello fpinto, che ne’ Criftiani debba prevalere. 
In fomma vuole , che Cavi fra noi una perpetua 
pace, ne’ noftri diffetti; acciocché regnando fra 
di noi la concondia, e 1’ amore, ognuno ci 
conofca quali veri difcepoli di Gefucrifto. Que- 
fto è il fondamento di quella Religione che 
profeffiamo. Pofto ciò, vengono i Gefuiti in 
campo, e cavando dal profondo dell’ Inferno la 
face della difcordia , cangiano il Criftianefìmo in 
un teatro di guerra , e lo riempieno , quant’ è 
da loro , di fangue , di ftraggi , di morti. Il 
Gefuita Leflìo infogna che lì può ammazzare per 
uno fchiaffo ricévuto ; ed a quella opinione fot- 
trofcrivono gli altri Gefuiti. Il Gefuita Hereau 
infogna pubblicamente che fi può ammazzare un 
calunniatore, acciocché non ci tolga 1’ onore; 
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Teologi adoperarono cotal diftinzione; 
fe alcuno avefle mai dubitato , che quelli " 
termini non lìeno ulitatillimi nelle Scuole, 
o che il Montalto n’ abbia attribuito i’ in- 

I 4 


e li Gefuiti ne fon d’ accordo. Il Gefuita Lami 
infogna , che un Religiofo può ammazzare un al- 
tro , affinchè non lo infami ,0 fe , od il fuo 
Ordine : non baila : che un crede può ammaz- 
zar quelli y che gli contrailano un’ eredità : non 
balla ancora : che un Legatario può ammazzar 
quelli , che gl’ impedifcono 1’ andar al poifeflb 
de’ Legati fatti in fuo favore : più ancora : che 
uno che pretende una Cattedra , od una Pre- 
benda può ammazzar quelli che fc gli oppon- 
gono ingiullamente ; ancor più : che un credito- 
re può ammazzar quelli che non vogliono, che 
il fuo debitore lo paghi,- e a tutto ciò li Ge- 
fuiti acconfentonc) , anzi fi fcatenano contro co- 
loro, che fentono in contrario. Finalmente ' 
coronano P opera e dicono, che un Religiofo 
può ammazzare una meretrice dopo aver pecca- 
to con lei, acciocché eifa non lo ponga in di- 
fcredito ; e li Gefuiti fpacciano la dottrina co- 
me probabile. Dio eterno ! può il Criftiano leg- 
gere tali cole, e non inorridirli? Ad un Crillia- 
no farà dunque lecito lo Rarlène fempre colla 
fpada fguainata in mano per uccidere or quello , 
or quello , ad ogni minimo infulto , e per poter 
cuoprhe i fuot enormi misfatti col Ihr degli omi- 
cidj , acciocché non fi rifappiano? Se ciò non 
è dillruggere da’ fondamenti il Crillianefimo ; 
qual altro ne farà mai ? Eppure ad onta di tutto 
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venzione a* Gefuiti. Ma il buon uomo 
farebbe meglio a lafciar di divertire il 
Pubblico co’ Tuoi ridicoli cavilli ; e do. 
vrebb’ eiTaminar un po’ meglio " ciò che 
li rimprovera a* fuoi confratelli; poiché 
nefluno s* è mai fognato di condannare 
una tal diftinzione. Ma I’ Univerfità di 
Parigi f ed il Montalto ben fi dolgono con 


dò non kfciano i Oefuld di foltener tutte que* 

He loro dottrine , e la Corte Romana continua v 
a rimirar di buon occhio codefti diftruttori del 
Criftiandìmo. Ma fe gli altri voleffero prevalerfì 
de’ cotali dottrine , credo che refterebb j ben 
pochi Gefuiti al mondo , e che non pafferebbe 
giorno in cui non iì fentilTe qualche omicidio.. 

Nè fecondo loro farebbe peccato 1’ ammaazzre 
unZaccheria, che appella il mondo colle fue 
menzogne » ed attacca a tutti gli Ordini Reli- 
giofi , le più nere impofture : cosi potrebbeQ in 
buona cofcienza ammazzare 1’ Autor dell’ infame 
ritrattazione contro il Concina, e cosi pure tut. 
ti coloro, che la vendettero pubblicamente fulle 
porte del loro Collegio di S. Fidele in Milano ; 
e cosi tutti, che a forza di calunnie cercano dì 
opprimere i defonfori del Vangelo. Or qui io 
fo, che i Gefuiti grideranno, all’ empio , al 
facrilego , all’ impoftore : ed io rilponderò loro , 
che ne ringrazino le loro medefime dottrine , le 
quaU porgono le armi in mano per fecvirfeoe 
non folo contro gli altri, ma anche contro li 
Gefuiti medefimi , in que’ cali che fono da loro 
approvati. 


/ 
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rngione , perchè i Gefuiti impiegano co* 
tal didìnzione per ifcufare gli omicidjj 
poich’ è una cofa egualmente aflurda , ed 
empia il permettere gli Omicidj, anche 
nella Specolativa , cioè , riguardando fulo 
alia verità » ed alla Legge eterna. £ che 
altro è ciòjp fe non fe diftruggere , per 
quanto è in poter degli uomini la Legge 
eterna ed i comandamenti Divini? Senza 
dubbio che fuppofta una tal dottrina gli 
uomini non fe ne afterranno, fe’ non a 
motivo di certe circoftanze , che potran- 
no però cangiare quand’ eilì vorranno. 

M A perchè didcndermi qui nello efpor- 
re le perniziofe confeguenze di codetta di- 
ilinzione? Già lo fece il Montalto e con 
tale eloquenza ^ che non vi fi può ag- 
giugnere niente di più. Nè giudico uc- 
cettario il trattenermi fopra ciò che dice 
r Apologifta nel retto della fua Lettera 
circa le opinioni probabili; perchè già poli 
abbaftanza in chiaro quefta materia nelle 
mie Annotazioni fopra la Lettera quinta. 
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V 

LETTERA XIV. 

SCRITTA ALLI REVERENDI PADRI 
GESUITI 

/ Si confutano co' Santi Padri le majftme de' 
Gejuiti [opra P omicidio. Si rifpor./le di 
pajjaggio ad alcune delle loro calunnie f e 
fi paragona la loro dottrina colla forma 
che fi ojferva ne' Giudicj criminali. 

li 1). Odobre 


REVERENDI PADRI 

S E non avefli .a HCponde. a. a,.o 
che alle tre impofture che reftano full* 
omicidio, non avrei bifogno di un lungo 
difcorfo , e le vedrefte qui in quattro pa- 
role confurate; ma fìccome (limo affai più 
neceffario P ingerir nell’ animo degli uo- 
mini un’ alt’ orrore delle voftre opinioni 
fu tal propofito , piuttoftocchè giuftificar 
la fedeltà delle mie citazioni , mi trovo 
obbligato a confummar la maggior parte 
di quella Lettera nel confutar le voflre 
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maflìme, onde far vedere quanto fiate 
lontani , non folo da’ fentimenti della 
Chiefa , ma anche da quelli della Natura. 
Le licenze di ammazzare, che concedete 
in tant’ incontri, fanno vedere che in 
quella materia vi fiele tanto dimenticati 
della Legge di Dio , ed eltinguelle sì fat» 
tamente il lume Naturale , che avete hi- 
fogno d’ una guida , che vi rimetta ne* 
principi più femplici della Religione , e 
nel feiifo comune. E che v’ ha in latti 
di più naturale quanto quello fentimento? 
,5 Che un particolare, non ha verun gius 
„fulla vita di un altro. Noi ne fiamo 
3, talmente convinti da per noi (Icllì , dice 
„il Grifoftomo, che quando Dio ci diede 
il precetto di non ammazzare , non ag- 
,, giunfe la ragione , che I’ omicidio è un 
,, male j perchè la legge fuppone , che fi 
„ abbia già conofeiuto una tal verità dalia 
,, Natura. ,, Quindi in ogni tempo fu 
impofio agli uomini quello precetto ; il 
Vangelo confermò quello della Legge; ed 
il Decalogo altro non fece che confermar , 
o rinnovar, quello che gli uomini aveano 
ricevuto da Dio , prima della Legge , in 
perfona di Noè , da cui doveano nafeere 
tutti gli uomini. In fatti in codello rin- 
novamento del Mondo Dio diife e Noè : 
Domanderò conio agli uomini ^ ed al fratello t 
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della vita di fuo fratello, Ùùunque fpargerh 
il [angue umano , fmrk fparfo anche il fuo 
[angue} peì'cbè P uomo è creato ad imagine 
di Dio. Or quella proibizione generale 
toglie agli uomini ogni autorità lopra la 
vita degli uomini ì e Dio talmente Te la 
rifervò per fe folo, che fecondo la verità 
Cridiana, oppoda in ciò alle falfe madi- 
me del Paganefìmo , P uomo non ha nem- 
meno autorità fulla propia vita. Ma poi- 
ché fi compiacque la Providenza di man- 
tenere gli uomini in focietà, e di punire 
quegli empj che la conturbano , dabilì 
clTa medefima delle leggi per levar di vita 
i malfattori ; e cosi quegli omicidj , che 
fenza fuo ordine farebbero delitti degni 
di pena , divengono laudevoli gadighi mer- 
cè del fuo ordine, fenza cui non v’ c 
cofi che ingiuda non fia. Ciò vien rap- 
prelèntato a maraviglia da S. Agodino//^. 
I. de Civit. Dei cap. 28» »> Dio fec’ egli 

,, delTo quaich* eccezione a queda generai 
„ proibizione di ammazzare , o fia colle 
» che fece di dar morte a* malfat- 
,,tori; o fia cogli ordini particolari che 
,, diede qualche volta per far morire al- 
„ cune perfone. Quando dunque in tali 
,, cali fi uccide , non è P uomo che ucci- 
,, da , ma Dio , di cui P uomo è un puro 
,, dromento , come una fpada in mano di 
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„ colui che r adopera. Ma toltine que- 
,, fti caH chiunque uccide è reo di omU 

cidio. fp 

Egli è dunque certo. Padri miei, 
che Dio ^^oIo ha gius di levarci la vita ; 
il quale avendo tuttavia fatto delle 'Leggi 
per far morire i deliquenti, fece depofitarj 
di tale autorità ì Principi , o le Repubbli- 
che. Ciò ne infegna S. Paolo, quando 
parlando del gius eh’ ànno i Principi di 
far morire gli uomini, lo fa difeendere 
del Cielo, dicendo: No» poì'tano la fpada 
in damo , ejfendo eglino Minifiri di Dio per 
ejfeguire le fue vendette contro i malvagi. 
Ma (iccome Dio diede loro codefl’ autori- 
tà , così egli mededmo gli obbliga a non 
prevalericne , fe non fc com’ egli farebbe, 
cioè con giudiizia , fecondo ciò che dice 
nello fteflo luogo S. Paolo: / Principi 
non fono cojìituiti per ejfer fortnidabili a* 
cattivi. Che non vuol aver da temere la 
loro pojfanza operi bene j peì‘ch* ejjì fono Mi- 
nifiri di Dio in bene. E quella eccezio- 
ne in vece di diminuire la loro autorità, 
la fa molto più rifaltare, concioilìacchè 
la renda (bmiglievole a quella di Dio , eh’ 
è incapace di far male, ed è onnipolfente 
per far il bene } e con 'ciò dHlingued una 
tale poiTanza da quella de’ Demonj, che 
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fono impotenti di far del bene, è non àn. 
no altra polTanza, che di far del male. Pallà 
folo quella differenza fra Dio , ed i Princi- 
pi , che Dio elTendo la fteffa giuftizia , e 
fapienza , può far morire fui fatto chi gli 
piac^ perchè oltre all’ elTere padrone aflb- 
luto della vita degli uomini , egli è certo 
che no la toglie loro fenza veruna caufa, 
o fenza cognizione , poich’ egli è egual- 
mente incapace d’ ingiuilizia , che di er- 
rore. Ma li Principi non pofTono agire 
in cotal gùifa , perchè quantunque Mini- 
Uri di Dio, fono però fempre uomini j é 
perciò efpofti ad elfere trafportati da cat- 
tive impre/iìoni , ad innafprirfi per falli 
fofpettì i ad elfere ingannati dalle paflioni ; 
e per quello appunto fi videro obligati a 
ricorrere a’ mezzi umani , a collituire nè 
loro flati de Giudici , comunicando ad efil 
la loro autorità, acciocché quell’ autorità 
che da Dio ricevettero non Ila impiegata, 
che per quel fine per cui fa conceduta. 

Concepitelo dunque una volta. 
Padri miei , che eflèr efente dal peccato 
di omicidio , bifogna operare e per auto- 
rità di Dio, e fecondo la Giullizia di Dio; 
e che fe quelle due condizioni non fi tro- 
vino infieme , fi pecca , o Ila uccidendo 
con autorità ma fenza giullizia, o fia uc- 
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cidendo con giuRizia ma fenz’ autorità. 
Dalla neceflìtà di quefla unione deriva, 
fecondo S. Agoftino. ,, Che chi fenz’ an- 
,, torità uccide un malfattore , fi rende 
,, malfattore egli ftefloTper quefta principal 
„ ragione , che fi ^ufurpa un’ autorità che 
,, Dio non gli diede ,, ed allo ’ncontro i 
Giudici eh’ anno codeR’ autorità , fono 
tuttavia omicidi , fe fanno morire un 
innocente contro quelle Leggi che deb- 
bon’ offervare. Eccovi i veri principj 
della tranquillità e della ficurezza publi- 
ca , che furono ricevuti in tutt’ i tempi, 
luoghi , e fopra cui tutt’ i Legislatori del 
mondo , fagri , e profani , fondarono le 
loro leggi , fenza che nemmeno i pagani 
abbiano poRo alcuna eccezione a queRa 
regola , fe non fe quando non fi podà 
in altra giufa fchiyar la perdita della pu- 
dicizia , o delia vita : perchè allora pen. 
farono , come dice Cicerone ,, che Je Leggi 
„medefimc fomminiRrano in certo modo 
„ le armi, per quanto pare, a coloro che 
„ fi trovano poRi in tale necellìtà. ,, Ma 
fuori di fimile occafione , di cui non parlo 
qui, non vi fu mai alcuna legge, eh’ ab- 
bia permeffo a’ particolari di ammazzare^ 
anzi chi lo abbia tollerato, come fate voi, 
per isfugigre un aRronto, per prefervare 
il fuo onore, o le fue facoltà^ quando 


Digilized by Google 



144 Lettera XIV. 
non fi fia in quel punto medefimo anche 
in pericolo della vita} quello è ciò eh’ io 
.mantengo , e vi dico che non lo Fecero 
nommeno gli ilellì infideli. Abbiamo in 
fatti in una legge (felle dodici Tavole de* 
Romani , che diceva. „ Non fia permef- 
9, fo ad alcuno 1* ammazzar dì giorno un 
,, ladro 9 fé non fi dilFenda colle armi. „ 
Il che era già (lato proibito nell’ ElTodo 
al cap. XXII. E la Legge Furem ad Legem 
Corneiiam , eh’ è prefa da Ulpiano ), proi- 
,9 bifee di uccidere anche i ladri notturni, 
9, che non ci mettono in pericolo di morte ,, 
il che fi può vedere nel Cujacio tiL dig. de 
jujìie. ^ jur, ad l. 3. 

O R vorrei dunque fapere con quale au- 
torità permettiate ciò, che le Leggi Divi- 
ne , ed umane proibifeono » e come pofià 
il voftro Lellio dire lib, 2. cap. 9. num. 6 C. 
^ 72. L’ EiTodo proibifee di ammaz- 
»9 zare i ladri di giorno , che non fi difl 
„Ièndono con armi , e fi punirebbero ne* 
9, Tribunali coloro che in cotal guifa gli 
99 uccidefiero ; ma tuttavia non fi pecche- 
99 rebbe in colcicnza , quando non fi fia 
99 certo di poter ricuperare ciò che vien 
9, rubbato 9 anzi fé ne dubita , come dice 
99 il Soto} perchè non fi è obligato di efporfi 
9, a jpericoio di perder qualche cofa, per 

„ falvare 


é 
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,, fai vare un ladro. £ ciò è permeilo an* 

3 , che agli (lelH Eccleiidilici. „ Che lira- 
vagante audacia! La Legge di Mofé pu« 
nifce coloro , che ammazzano que* ladri » 
che non iniidiano alla vita i e la Legge ‘ 
del Vangelo , fecondo voi , gli ailblve. 
Ma che ? Gefucrifto è egli venuto al mondo 
per diftruggere la Legge, o per compierla? 

„ I tribunali , dice il Leilìo , punirebbero 
„ quelli che in tale occadone ammazzaifero; 

„ ma non fi peccherebbe in cofeienza. ,, 
Forfè la Morale di Gefucrifto è più cru- 
dele, e meno nemica dell’ omicidio, di 
quella de’ Pagani , da cui li Giudici prefero 
quelle Leggi civili che li condannano ? Li 
Criftiani (limano forfè quelli beni di terra» 
più della vita degli uomini , il che non (a> 
ceano gl’ idolatri , c gl’ infedeli ? Spiega- 
tevi , Padri mici , fopra che vi fondate P 
Non già fu di alcuna Legge eipreifa di Dio, 
nè degli uomini , 'ma foltanto fu quello 
lira volto raziocinio. „ Le leggi permet- 
», tono di diftenderfi contro i ladri , e di 
,, rifpignere la forza colla forza. Or s’ è 
„ lecito il diftenderfi , è lecito pur anche 
,, 1’ omicidio , fenza cui la diftèfa farebbe 
„ fpeflb impolTibile. ,, Ma quello è falfo, 
eh’ ellèndo permefib.il diftenderfi fia anche 
permeflb l’ uccidere. Quello è quel modo 
crudele di diftenderii » eh* é la forgente 
- JTo«f. V. ' IL 
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di tutt’ i voftri errori , e che la Facoltà 
di Lovanio chiama DlfFefa micidiale : 
JDifenJto occijiva , nella cenfura che fece 
dèlia dottrina del Voftro P. Lami fovfa 
P omicidio. Io vi fofteng^o dunque in con- 
trario , che c’ è tanta differenza fecondo 
iìs Lèggi , fra 1’ uccidere e ’l d ffendeifi, 
che anche in quelle occafioni medeiìme » 
ih cui è lecito diffenderfi, è vietato ucci- 
dere, quando non fi corra riflco evidente del- 
la vita. Afcoltate il Cujaclò nel luogo citato. 
,5 E’ lecito di rifpigner colui che viene per 
,, impadronirli della noftrà pqfleflìone , ma 
non è lecito di ammazzarlo. ,, Pari- 
meriti dice. „ Se qualcuno viene per bat- 
lerci , è non per , ammazzarci , egli è ben 
,, lecito di rifpignèrlò , ma nóri però dì 
5 , afnmazzafìo. ,, tìii vi diede dunque' 
V autorità di dire , coinè Laririo il MòKna, 
'il Regirialdo , il Pilliucìò , P Èfeobar, il 
Lellìo,, e gli altri ,,'è lecitò di ariìriVazèar 
,, collii che Vuol farci un 'affrónto, fecóndo 
,, V opiriiÓriè di tuti’ i Càfifti „ ex feuteiìtià 
"ommtim , come dice il Leiflìo rmm. 74-? 
Cori quale autorità , voi che fic'te meri paP- 
Vicoìari date quèftà perfniffiohè di ucdderb, 
tanto a* Secolari , qùanto ‘à* Religiofi ? E 
cóme ardite ufurpafvi qucflb Gius di vita, 
e di mòrte , che fòl à Dio elferizial- 
meflfle appartiene , 'e cIP e il più glòriolb 
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carattere della fua fuprema poiTanza ? A 
quello bifognava rifpondere, e voi penfate 
di avervi pienamente f(MÌdis fatto., dicendo 
femplicemente nella vollra tredic^lìma im- 
poftura: ,, Che il valore per cui il Moli- 
„ na permette di ammazzare un ladro , 
„che fugge fenza farci alcuna violenza^ 
„non è tanto piccolo, come ho detto, 

„ ma bi legna che fuperi il valore di lèi 
„ Zecchini. ,, O ? quella è pur una me- 
(china rifpolla ! Ma fu vki fìniamda ; hC 
damo quefto valore : a quanto volete che 
monti ? A quindici ? a fedid Zecchini ? 
Ma quello non mi balla , perdbè tuttavia 
vi condannerò eguarmente. Direte forfè, 
che per poter ucciderei, bifógna che il 
ladro oltrepalS il valor di un Cavallo ? 
Non crederei , che ’l dkefte , perchè ik 
voftro P. Leffio decide a chiare note : 2* 

tap. 9. mm. 74. ,, Ch’è (edto diamaazac 
„ un ladro che lègge col noftro Cavallo. 
Cai^peri * è ben ragionevole ! un Cavallo 
vai piò della vita d*un uomo. Ma io vi ' 
dico di pili , che iècondo il vollro Molina 
H valore è già Bfiàto a (èi Zecchini , come 
h) diffi ; c fis vpi non vi (entrile in grado 
di rellarne # accordo , faedam co«i , pren- . 
diamo un arbitro, che voi non polliate 
ricufare. lo fcelgo dunque perciò il volito 
'P. Keginaldo , che fpiegande quefto mede- 
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lìmo luogo del Molina /. 2g. ». ^8* di. 
chiara. Che il Molina determina il va- 
„ lore a tre « o a cinque Zecchini , per cui 
„ è lecito di ammazzare. ,, Eccovi , Padri 
miei , che non folamente ho . il Molina , 
ma per giunta fopra la derrata ho anche 
. il Reginaldo. 

‘ Colla medeGma facilità fciorrò» è 
diftruggerò la voftra quattordiceGma im. 

■ poftura, circa la permilGone di amrmzzcar 
un ladro per uno feudo, fecondo il Ma. 
lina. Ve lo attedierà chiaramente il vodro 
divotilGmo Efeobar , tr, i. ex. 7. «. 44. 
dove dice, che il ,, Molina determina re. 
„ golarmente ad uno feudo quel valore per 
„ cui G può uccidere. „ Ma voi mi rim- 
„ proverate foltanto , eh’ io fopreGi mali. 

ziofamehee le ultime parole di detto paiTo, 
„cioè. Che G dee ferbar in ciò la mo- 
„ derazione d’ una giuda didefa. „ O queda 
• fi eh’ è arcibeilifiima ! Perchè non vi dolete 
anche dell’ Efeobar, che le tralafciò al pari 
di me ? Il Montalto le lafcia , ed eccolo 
< un impodore , l’ Efeobar le lafcia , e per 
lui non c’ è alcun male. Ma perdonatemi 
fiete molto poco accorti. Voi credete che 
non G vegga , che fottò quelle ultime pa. ' 
.role gatta ci cova. Peniate forfè, che noq 
s’ intenda ciocché fia dijOfenderfi nei vodrà 
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linguaggio ? Egli è più chiaro del fol me- ' 
riggio , che intendete una Difefa micidiale. 

Ma vedendovi fcoperti cercate di dar da 
intendere» che il Molina volle dire con 
ciò » che quando uno volendo ritener ^ 
fuo feudo fì trova a rifico della vita , allo - 
ra può ammazzare , poiché fi tratta di 
diffendere la vita. Or fe quello folTe vero, 
perchè poi direbbe il Molina nello ilelTo 
luogo. ,, eh* egli in ciò è contrario al 
„ Carrero , e al Baldo , che permettono 
», di ammazare per falvar la vita ? Io vi di- 
chiaro dunque,, eh* egli ’ntende femplice- 
mcnte, che fe fi può falvar lo feudo fenz* 
ammazzare il ladro, non fi debb* ammaz- 
zarlo, ma fe non v* e. altro mezzo di fal- 
varlo, quantunque per altro non fi corra 
alcun tifico della vita , come fe il ladro 
non aveffe armi, è lecito d’ impugnarle, 
e di uciderlo per falvare il fuo feudo; e 
cosi facendo non fi oltrepalfano , fecondo 
lui , i confini della moderazione di una 
giuda dilFefa. E per moftrarvelo chiaro, 
lafciate che fi fpieghi egli ftelTo Tom, 4. tr, 3. 
diji. II. num. f. „ Non fi efee da’ limiti 
„ della moderazione d* una giuda diifefa , 

„ benché s’impugnino le armi contro quelli 
„ che noti ne àntio ; o benché fe ne im< ' 
„ pugnino di più vantaggiofe di loro. So 
„ che alcuni fono di contrario parere ; ma 
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„ io non approvo Ift lor opinione , anche 
^ nel tribunal efteriore. „ Eccovi dunque 
pienamente moftrato, che li voftri Autori 
permettono di animazzare per diffendere 
le facoltà, e T onore, fenza che fiavi alcun 
pericolò di perder la vita. 

Per quefta ragion medeGma autori- 
zano anche i duelli i fìccome lo feci ve- 
dere con tanti palli che recai, circa li 
quali non dcGe ' la minima rifpolb } e 
folo ci attaccate ad un palTo del Laiman, 
che lo permette „ quando altrimenti G 
correrebbe rìGco di perder la Tua fortu- 
na o il Tuo onore „ e dite eh’ io laC 
ciai a bella polla ciò eh’ egli aggiugne : 
che qttejh cafì ,é ajjai raro» Ma in v*erità. 
Padri miei, che divenite più Tempre in- 
gegnoG nell’ affibbiarmi delle gentili im- 
pofture; mi fate (Irabiliare. Ma G 'tratta 
egli di Papere fe codeftò cafo Ga raro , O - 
fc il Duello Ga lecito ? queGe fon pur 
due quiftfoni feparate. Tocca al Laiman 
in qualità di CaGGa il decidere fe il 
duello Ga lecito , o no ; e ciò fatto ftarà 
a noi il giudicar fe il cafo Ga raro, e 
gli diremo eh’ è raolt’ ordinario. Che fe 
poi si piacelfe più di dar retta al voftro 
caro amico Diana , egli ci dirà che il ca^ 
fo è jrequmtijjìmo. pari» tr» 15. 
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JHefoì. .^^. Ma da' anche vero che. il cafo 
ila raro , e che il Lainian in. ciò fegua 
il Navarro, conte lo F 4 te tanto valere • 
non è ella tuttavia una cofa indegna ^ 
ch'egli abbracci una tal opinione ? Chp 
per confervar un ombra vana di onore 
da lecito in cofcienza di accettar un. duel- 
lo, contro gli Editti di tutt* i Principi 
Cridiani, e con:rp tutt" i Canoni delta 
jChiefa ; fenza che . vpi abbiate qui , pec 
convàlidare tutte: codede ntaiHme diabo* 
iichei recato nè una Legge nè un Ca> 
none , nè l’ Autorità della S. Scrittura , 
ro de’ Padri, nè P edèmpio di alonn San- 
ato, ma folo codeft' iniquo raziocinio „ L* 

• „ onore è più caro della vita : or è levi- 

* „ to • di ucciderò per confervar la vita : 

•„ dui^u’ è lecito- P uccidere per ' filvac 
i* onote,, L’ argomento è arcibonidì no, 

:nè c’ è altro diftèttuzzo , fé non fé che il 
fuppodo è falfo: Dunque perchè la m^U ' 

.vagirà degli 'Uomini fa chu .amino più 
'un ftlG>^ onore , un iafana riputazione, 
più 'di quella vita', che Dio lor diede af- 
finchè fervidero , farà lecito il far un 
i, omicidio per ennfervare una fi trilla chi- 
mera? 'Anzi quefio '(l:db amar L onore 
mondano , * ed arnarlo < più dalla vita è un 
/peccato, gravi (fimo V cóntro 1’ umiltà co- 
mandauci de Geiìietillo. Oc ^quedo vi- 
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tiofò attacco , che farebbe capace di mac> 
chiar le azioni più fante » fe fodero a un 
tal fine riferite , farà dunque capace di 
giuftifìcar le azioni più peccaminoiè , ap« 
punto perchè fì riferifcono ad un tal h- 
ne ? Che rovefciamehto non fare mai , 
Padri: miei , della Morale di Gefucrifto ! 
ed a quali ecceffi non ci può egli con- 
durre? Egli è chiaro, che ci porterà ad 
ammazzare anche per piccoliliime cofe » 
quando H riponga in edè T onore di con* 
fervarle , come farebbe a dire per una mela. 
Nè vi cadede in penderò di dolervi de* 
'fatti miei, e di dire eh* io dalle vóftre 
dottrine ricavo delie confeguenze maliziolè, 
perchè vi dirò , che fono dancheggiatto 
dall* autorità del voftro LedSo, che pur. è 
un Dottor grave : ecco ‘ còm* egli parla 
. num. 6S» ,f Non è. lecito di uccidere per 
„ una cofa di poco valore, come per uno 
„ feudo, per una melai propomot fenon ne 
„ rifuitade qualche vergogna nel perderla; 
„ perchè in tal cafo d può rifpigliarla , ' ed 
„ anche uccidere fe fodemecedario pier ria- 
„ verla : ^ fi opus eft. Decidere , perchè 
„ allora non farebbe- :} difèndere ilànco il 
„ Tuo bene, quanto al jfuo onore. „ La 
„ Oecidone è sì chiara , che non ammette 
replica. £ per finire* la voftra dottrina 
i j, con una madìma che comprendre tutte 
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le altrè, afcoltate quefta del voftro Padre 
, Hereau , che 1 ’ avea prefa dal Leffio. ,, 11 
Gius difenderli fi eftende a guanto è 
„ necefario per ripararci da ogn’ ingiuria. 99 

In quef ìhumano principio quali ftrane 
confèguenae non G. racchiudono 9 che im. 
pegnano tutt’ il mondo ad opporvill , e 
principalmente le perfone munite della pub- 
blio* Autorità ? Non è già foltanto che lo 
ricerchi l’ interelTe comune ma altresì il loro 
propio ; poiché li yoftrì CaUdi citati nelle 
mie Lettere , eftendono fino a loro le fa- 
coltà ' che concedono di' poter ammazzare. 
Quindi li facinoroll temono il gadigo de* 
loro misfatti 9 da loro non mai riguardati 
come ingiudi } perfuadendoll facilmente 
divedere opprelH dalla violenza, crederanno 
al tratto . medelimo che il gius di diffìsnderfi 
fi efleudt a quanto è necejjario per ripararci 
da ogn' ingiuriar, nè avranno più da com- 
battere contro que*. rimorfi della cofcienza, 
che . trattengono la maggior parte de* de- 
litti snella loro nafcita nè penferanno ad 
altro, che a fuperare gli odacoli edemi. 
Nè. vo* qui parlar degli ^Itri omiddj , che 
voi '.avete permedl «.quantunque ancor più 
abbpminevoli 9 e più importanti agli (latL 
di quelli che ho riferiti , e di cui il tedio 
tratta sì apertamente ne’ Tuoi Oubbj 4. 
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e IO. (iccome tanti altri de’ vodri Autori.' 
Sarebbe da dedderarfì , che codede orren- 
de mailime non fodero mai sbuccate *dall’ 
Inferno , e che il Diavolo , che n’ è il pri- 
mo autore, non a vede mai trovato degli 
uomini cotanto pronti '' a’ fuoi cenni per 
pubiiearle fra Cridiani.. No, non voglio 
qui metterle in modra, e mi pregio con 
ciò >d’ imitare il nobil edempio del Signor 
d’ Arnauid ; e ben lapete , che quedi è ■ 
quegli , che riguardate come vodro capi- 
tale nimico , e contro cui fufcitade le più 
crudeli pcrfecuzioni , già note a tutto il 
mondo. Or eifendogli comunicata un gior- 
no un’, opera condderahile , in cui erano 
afpode tutte le adtorità de’ Scrittori Gefuiti, 
prcgiudiciali alla vita de’ Re, e de’ Prin- 
cipi; qtied’ illuftre e'piillìmo Dottore im- 
pedì 'che fode dampata, per queda fola 
ragione, -eh’ era troppo ' peri col ofo alla fi- 
curezza' de’ Re, e troppo difonorcvole a* 
Gefuiti , che un tal libro comparide alla 
luce.-"’ Tanto fece il Signor Arnaud; quan- 
tunque poi vi fu un altro' di cofeienza meno 
delicata ; che fece Rampare una limile rac- 
colta 'iti' quei libro intitolato : [{accolta di 
alcune cofe concernenti la fioria de* gefuiti del 
F. JirvencK • - c . •• 

O R ritornando al ooftro proposto » il 
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può giudicar dal fin qui detto, quanto 
la rilaifatezza delle vofire opinioni fia con- 
traria alla feverità delle Leggi civili, anche 
pagane: e che farà poi dunque Te fi met- 
tano a fronte delle Leggi Ecclefiaftichc , 
che debbon eflere fenza paragone più fante, 
poiché la fola Ghie fa gonofee , e poflìede 
la vera fantità ? Qijefta cafta fpofa del Fi- 
, gliuol di Dio , fa bensi come il fuo Spofb, 
fpargere per altrui il fangue , ma non (a 
fpargere quello degli altri , e non lo dee, 
cd abborifee , particolarmente gli omicidj, 
a proporzione di que’ lumi , che da Dio 
le vengono comunicati. Fifa riguarda gli 
uomini non folo come uomini , ma come 
immagini di quel Dio che adora , e quindi 
riguarda tutti con rifpetto, ficcome redenti 
con un prezzo infinito , acciocché fieno 
tempj del Dio vivente. Perciò ella crede, 
che la morte di un uomo uccifo fi nza T or- 
dine di Dio y non fol é un omicidio , ma 
un facrilegio, che la priva d’uno delle fuc 
membra } poiché o eh’ egli fia fedele , o 
no , efla lo confiderà fempre come uno 
che potrebbe divenirlo. Quefte fono quelle 
fante ragioni , che dopo che Dio s’ incarnò 
per la falute degli uomini , gli uomini fono 
di una condizione sì confiderabile alla Chio- 
fa y eh’ efla punì fempre V omicidio come 
uno de* maggiori delitti , che fi poflano 
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commettere contro Dio. Ve ne recherò 
qui alcuni eifemp), non già perch’io cre^ 
da, che debba odervarfi anche al giorno 
d’ oggi codefta feverità , perchè fo 
che la Chiela può difporre diverfàmente di 
quefta Difciplina edema, ma per far ve- 
dere qual fìa il Tuo fpirito immutabile in 
queda materia. In fatti le penitenze , eh* 
eifa ordina per 1’ omicidio, podbn’ elTet 
differenti fecondo la varietà de’ tempi i ma 
r orrore eh’ effa ha per l’ omicidio , non 
può mai cangiar colle vicendi de’ tempi. 

L A Chiefa è data un pezzo fenza ri- 
conciliar , fé non in morte,' i rei di orni- 
. cidio volontario, .quale voi lo permettete. 
Il celebre Concìlio d’ Ancira li fottomette 
alla penitenza per tutta: la loro vita ; e 
dopo la Chiefa penfò d’ eder molto indul- 
gente verfo loro , riducendo un tal tempo 
a un lungo eoriò di anni. Ma per, di. 
dogliere ancor più i Cridiani dagli omi- 
cidj volontarj, punì feveriilì ma mente an- 
che quelli, che vi erano caduti per im. 
prudenza, come fi può vedere in S. Ba- 
.(ìlio, in S. Gregorio Nideno, nelli de. 
creti di Papa Zaccheria , e di AlefTandro 
Secondo. .. Li canoni riferiti da Ifàcco .Ve- 
feovo di Langrcs, tr. 2. 13 . ìngiongono 
feti’ anni di penitenza per un oinicidio 
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4 àtto per diifenderd: e (1 vede (die S. ll« 
deberto Vefcovo di Mans • rifpofe ad I ve- 
ne di Charttesi „ch* ebbe ragione d’ in- 
», terdire un Prece» che per diifenderfi 
», avea ucciib un ladro con una fadata. »» 

Mon abbiate più dunque, vi prego 
Padri miei , la sfacciataggine di dir, che 
le voftre decifìoni fono conformi allo fpi- 
rito » ed a’ canoni della Chiefa. Vi sfido 
a mofirarne uno che permetta di ucci- 
dere folamente per diffendere le fue fa- 
coltà; perchè non parlo qui di quelle oc- 
cafioni, in cui fi avefle da diffender la 
vita fe fuaqite liberando i li voftri autori 
medefimi confeflano, che non cen’.è, e 
fra gli altri il voftro P. Lami: tom. 
difp. 3^» ftum. 136. »» Non c’ è, dice» 

„ alcuna legge Divina » nè umana » che 
,, permetta efpreflàmente di ammazzare 
„un ladro, die non fi diffende» „ eppu- 
re quefto è ciò che voi permettete. Vi 
sfido a mofirarne uno» che permetta di 
ammazzar per 1 * onore, per uno fchiaifo, 
per un’ ingiuria , per una maldiwnza. Vi 
sfido a moftrarne uno , che permetta di 
ammazzare i tefiimonj » i giudici , ed i 
magiftrati , per quanto fi tema che fiano 
per farci una qualche ingiuflrizia. Lo Ipì- 
rito della Chieià è totalmente lontano da 


Digitized by Google 



158 Lettera XIV. 

codette maflìme fediziofe, che aprono I* 
adito alle fotlevazioni , a cui i popoli fono 
naturalmente inclinati} ed infegnò Tempre 
a* fuoi figliuoli y che non lì dee rendere 
inai per male ; che bifogna cedere alla col. 
lera , e non refittere alla violenza } e ren> 
dere ciafeuno 1’ onore , il tributo , la fom- 
meflìone dovutigli } ubbidire aMagittrati, 
a’ Superiori anche ingiutti , perchè (ì dee 
ièmpre rifpettar in etti 1* autorità di quel 
Dio y che gii ha coftituiti fovra di nc». 
Ella proibilce forò altresì, e con maggior 
forza delle Leggi civili , di fàrtt giuftizia 
per fettettì} e da quetto fpirito appunto 
animati li Re Criftiani, non fé la fanno 
da per fé ne* delitti di Lefa Màeftà toc- 
canti la propia loro petfona, ma ne ri- 
mettono i rei nelle mani de* Giudici > per 
farli punire fecondo le Leggi , e nelle for- 
me della Giuttizia, che fono sì contrarie 
mila voftra condotta, che dovrefte arrof-' 
flre da capo a piè allo fcoi^eme T oppo- 
^one. 

' Ma poiché ìA difeorfo raedefimo vi ci 
porta , vi prego di mettere al confronto 
ìa maniera con cui , fecondo voi , (ì pof- 
fbno ammazzare i nemici , <x>n quella ciré 
tengono i Giudici nel condannar a morte i 
'delinquenti. Ogmm fa» che non è mài 
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lecito ad un particolare di domandar la 
morte di alcuno ; e fé anche un uomo ci 
averte rovinati, ftropiati, incendiate le 
noftre cafe , e che fi difponbrte ad af. 
raffinare anche noi , ad infamarci , non 
farebbe afcohata in Giuftizia la richicfia 
che noi facelfimo della fua morte : e 
quindi bifognò coftituire delle perfbne 
pubbliche , che la domandino da parte del 
Re: o dirò meglio dalla parte di Dio. 
Or credete voi , Padri miei , che i Giu- 
dici Criftiani abbiano fatto quello regola- 
mento per ifcherzo , e per finzione ? Lo 
fecero per conformar le Leggi civili a 
quelle del Vangelo, temendo che la pra- 
tica edema della Giuftizia non forte con- 
traria a que* fentimenti interni , che i 
Criftiani debbono avere. Qtii già fi co- 
mincia ornai a Icuoprir a ftifficienza quan- 
to vi confondono quelle vie della Giufti- 
zia , ma inoltriamoci , e lo vedrete ancor 
meglio. Supponete dunque , che codefte 
petfone pubbliche domandino la morte di 
colui, che commife tanti delitti: che 
farà? VerragH fubico immerfo un pugnale 
nel petto ? Mainò , perchè la vita degli 
uomini è troppo importante , e merita d* 
ertere trattata con tutto il riguardo; onde 
le Leggi non la Ibttomifero ad ogni (or- 
ca di perfone , ma folamence a’ Giudici di 
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una capacità, e d* una probità fperimen* 
tata. E credete voi che un folo badi per 
condannar a morte un uomo? Ce ne vo- 
gliono almeno fette. Padri miei benignif- 
iìmi ; e fra tutti quedi fette , bifogna che 
non ve ne (la pur uno, che fìa dato of- 
felb dal reo , per tema che la padìone 
non alteri , o corromjm il fuo giudicio \ e 
làpete parimenti che, acciocché i giudici 
abbiano la mente più libera, fi fcelgono 
per tal funzione le ore della mattina : 
tante diligenze fi ufano per difporli ad 
un’ azione grande , in cui ibdengono le 
veci di Dio, di cui fono minidri, per 
condannare foltanto coloro , eh* egli con- 
danna. Per quedo appunto, affine di 
agire quali fedeli difpenfatori di codeda 
Divina Autorità di togliere la vita agli uo- 
moni, non ànno la libertà di giudicare, 
che fecondo le depofizioni de* tedimonj , 
e fecondo tutte le altre formalità loro pre- 
Icritte i per cui non ' poflbno in cofeienza 
pronunziar che fecondo le Leggi, e giu- 
dicar degni di morte fol quelli, che le 
Leggi condannano. Allora poi , fe 1* or- 
dine di Dio gli obbliga a condannar a 
liiorte i corpi di codedi miferabili , il 
medefim* ordine di Dio gli obbliga a pren- 
derli cura delle lor anime ree , ed appunto^ 

quanto 


Digilized by Google 



SULL’ Omicidio. i^i 

quanto più fono ree, tanto maggior cura ' 
ne debbono avere; e perciò non fi man- 
dano al patibolo , fe prima non abbiano 
avuto un tempo fufficiente per accomo- 
dare gli afiàri della loro cofcienza. In 
tutto ciò non fi vede altro, che probità, 
rettitude , innocenza j e tuttavia la Chie- 
fa tanto abborrilce lo fpargimento del lan- 
gue, che giudica incapaci del Miniftero 
degli Altari quelli , eh’ entrarono nel dar 
una {entenza di- morte , benché accom* 
-pagnata da tutte le accennate religiofe cir- 
cofianze : quindi fi può agevolmente com- 
prendere qual idea abbia' la Chiefa deir 
omicidio. 

Eccovi, Padri miei, in qual mani&l 
ra , nell’ordine della Giuftizia, fi difpon. ' 
ga della vita degli uomini, vediam’ ora 
come ne diiponiate voi. Nelle voftre 
nuove Leggi c’ è un folo giudice, e que- 
fto giudice è quello fteflb eh’ ha ricevuto 
r offefa , coficchè egli è tutto infieme , e 
accufatore, e tefiimonio , e giudice, e 
carnefice : egli domanda a fefteflb la mor- 
te del fuo nemico, egli la ordina, egli la 
efleguifee fui fatto; e fenza badar nè all’ 
anima, nè al corpo del fuo fratello, uc- 
cide , e danna colui che cotta la morte di 
Gefucritto: e tutto quello, perchè? per 
Tom , V „ L 
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uno rchiaHb, per una maldicenza , per 
una parola ingiuriofa , o per altre (ìmili 
ofFefe , per cui un Giudice munito di tut- 
ta r autorità ^ legittima farebbe reo , fe 
condannalTe a morte coloro, che le aveC- 
fero commelfe , perchè le Leggi fono lon- 
taniffime dal condannarli. Finalmente 
per colmo di tutti quedi eccedi, non s* 
incorre alcuna colpa, nè veruna irregola- 
rità, in coiai guifà uccidendo fenz’ auto- 
rità , e contro le Leggi , quantunque V 
interfettore fia Religiofo , ed anche Sacer- 
dote. Ma io non puffo più contenermi. 
Dove fiam giunti ? Sono Religiofi , fono 
Sacerdoti , fono Criftiani , fon’ uomini 
quelli , che cosi parlano ; o fono Turchi -, 
fono Demoni? Sono quefti que* Mifteri 
rivelati dalT Agnello alla Compagnia ^ ofono 
abbominazioni fupfgcrite dal Dragone a* 
fuoi feguaci? Veniamo alle corte. Padri 
miei : per chi valete eflèr confidcrati ? Per 
figliuoli del Vangelo , o per fuoi nemici ? 
Qui non c’ è fcampo , non fi dà mezzo: 
vi bifogna effere , o d’ un partito , o dell* 
altro, poiché Gefucrifto dice chi non i 
ferme, è contro di me. In quefti due ge- 
neri dividefi tutto il mondo : due popoli 
vi fono, dice S. Agoftino , e due mondi 
fparfi per tutta la terra : il mondo de* 
Figliuoli di Dio , che forma un corpo di 
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cui Gefiicrifto è Capo e Rej cJ il mon- 
do nemico ,di Dio, il cui capo e Re è 
il Diavolo. La ragione per cui Gefucrifto 
fi appella Re, e Dio del mondo, ella è 
perchè ha da per tutto de’ fudditi , e 
degli adoratori ; e fe il Diavolo è chia- 
mato nella S. Scrittura Principe del mon- 
do , e Dio del fi co’o , egli è perchè ha 
da pertutto degli fchiavi. Gefucrifto nella 
Chiefa , eh’ è il Tuo impero, pofe quelle 
Leggi che piacquero aMa Tua eterna fapien- 
2a i ed il Diavolo nel mondo , eh’ è il 
fuo regno, pofe quelle leggi che volle: 
Gefucrifto pofe 1 ’ onore nel fop portar con 
pa2Ìen2a , e il Diavolo lo pofe nel non 
fi)pportar cos* alcuna. Gefucrifto diffe a 
coloro , che riceveifero uno fihiaifo , di 
prefentar 1 ’ altra guancia j e il Diavolo 
diffe che fi doveffero uccidere coloro, che 
voleflèro farti l’aftronto di darci uno fchiaf- 
fo: Gefucrifto dichiara beati quelli, che 
fono partecipi delle fue ignominie j c ’l 
Diavolo dichiara infelici quelli, che fono 
nelle ignominie: Gefucrifto dice, guai 
quando gli uomini parleranno bene di 
voi i e ’l Diavolo dice , guai a quelli di 
cui il mondo parla con difpregio, Oiafta 
dunque a voi , Padri miei , il vedere , di 
quali di quefti due Regni voi fi ite. U- 
difte il linguaggio della Città di pace , che 

L 2 
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fi chiama la miftica Gerufalemme, e udi- 
fie il linguaggio della Città di turbolenza, 
dalia Scrittura chiamata So^ìoma fpmtuale : 
qual di quelle due lingue intendete, qual 
parlate? Quelli che fono di Gefucrifto 
anno li mededmi Tuoi Tenti menti , fecondo 
S. Pao’oi e quelli che fono figliuoli del 
Diavolo, ex patre diabolo f che fu omicida 
fin dal principio del mondo , feguono le 
mafiimc del Diavolo , fecondo le parole di 
Gefucrifto. Or alcoltiamo il linguaggio 
della voftra fcuola , e ricerchiamo i voitri 
Autori ; Qiiaiido ci vieti dato uno fchiaf- 
lò deefi fòpportarlo, o ammazzar colui 
che ce lo vuol dare? è lecito ucciderlo 
per evitar codefto affronto? £’ lecito di- 
cono il Lefiìo , il Molina, 1’ Efcobar, il 
Reginaldo , il FiHuccio , il Bardelle , e gli 
altri Gefuiti, è lecito ammazzar colui che 
ci vuol dare uno fchiafo. Ma rifpondctc- 
mi un’ altra volta : è quefto il linguaggio 
di Gesucrifto? Sarebbefi lenza onore fop- 
portando uno fchiaffo fenz’ ammazzar co- 
lui thè ce lo diede ? „ Non è vero , dice 
„1* Efobar, che, finattantocchè un uomo 
lafcia in vita colui che gli diede uno 
^l.hiaffo, refta fenza onore?,. Si, Pa- 
dri miei , refta fenza quell’ onore , che il 
Diavolo trafmife dal fuo fpirito fuperbo 
in quello de’ Tuoi iuperhi figliuoli : quefto 
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è quell’ onore , che fu Tempre 1’ idolo de- 
gli uomini polTeduti dallo fpirito del mon- 
do. Per confervar quefta gloria , di cui 
il Diavolo è il vero diftributore , gli fa- 
grificano la loro vita col furore de’ Duelli, 
a cui n. danno in preda, vi fagrifìcano la 
loro fama coll’ ignominia di que’ fuppliz), 
a cui fi efpongono , vi fagrifìcano la lor 
eterna falute col pericolo in cui s’ impe- 
gnano di dannarfi , e per cui li Canoni della 
Chiefa giunfero a privarli deli’ Ecclefiafti- 
ca fepoltura. Grazie però a Dio , che 
ifpirò a’ Principi un lume più puro della 
voftra Teologia, onde promulgarono de* 
feveriflimi editti , non già per far che il 
Duello fofle un peccato, ma per punir 
quel peccato eh’ è infeparabile da* duello; 
e con ciò, mediante il rigore della Giu- 
ftizia terrena, frenar il malnato furore di 
quelli, che nulla temono la Giufrizia del 
Cielo. Ed ecco che i Principi medefimi 
colle loro Leggi riconofrono , che l’ onor 
de’ Crifriani confiflie nella ubbidienza all! 
comandi di Dio,. ed alle regole del Cri* 
ftianefimo; e non già in quel fàntafma d* 
onore, che voi pretendete , comunque 
vano egli fia , che ferva di feufa legitti- 
ma agli omicidj. Quindi le voftre deci- 
fioni fonò abborrite da tutto il mondo, 
e voi fìsrefre adki meglio a cangiar fenten* 

L 3 
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, za , Te non per principio lU Religione » 
almeno per mailìma di politica. Preve- 
nite dunque , Padri miei , con una con- 
dannar volontaria di codefte inumane opi- 
nioni, que’ cattivi effetti che né potreb- 
bono nafeere» e di cui farefte refponl'a- 
bili ; e per concepire un po’ più d’ orrore 
dell’ omicidio, ricordatevi che il primo 
delitto degli uomini corrotti fu un orni- 
cidio nella perfona del primo giufto, e 
che il loro maggior delitto fu un omici- 
dio nella perfona del capo di tutt’ i giuftii 
e che l’ omicidio è quel Polo delitto, che 
ffiftrugge in un colpo lo Stato, la Chiefa, 
la natura, e la pietà. 

' P. S. Ho ricevuto la rifpofta del voftro 
Apologifta alla mia trediceGma lettera *, ma 
s’ eg^i non rifponde meglio a qutfta, che 
feioglie quali tutte le fue difficoltà, credo 
che non meriterà che fé gli rifponda. Lo 
compiango al veder che ad ogni tratto 
efee di quifiione, per efienderfi ih calun- 
niare 4 vivi , ed i morti. Ma per dar 
credenza a • quelle notizie che gli fommi- 
nifirate, non dovrefte fargli negar pùbbli- 
camente una cofa cosi publica, come lo 
fchi.iffo di Compiegne. Qiiefto è un fatto 
gii comprovato , per confdfione medefima 
dell’ offefoi che ricevette fuUa Tua guan«* 
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eia un colpo di mano Cefuitica» e tutto 
ciò eh’ ànno potuto fare i voftri amici , fu 
di mettere in dubbio , fe il colpo fìa (lato 
a mano dritta , o a mano rovefeia , e 
quindi agitar la quiftione, (è un colpo di 
man rovefeia debba chiamarfi uno rchiaf. 
fo , o no. Veramente non faprei a ‘chi 
toccafle il decidere una tal quiftione » ma 
intanto io voglio credere» che (k alme^ 
no uno fcHiaffo probabile } e tanto bada 
per mettermi in fìcurezza di cofeienza. 
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ANNOTAZIONE 

S^LLA LETTERA IXIV. 

0 Dìjfer fazione Teologica /òpra P OmiciSo^ 
in cui fi piantano alcuni principi necejfarj 
per intender meglio quejia dottrina [opra 
P omicidio. 

SEZIONE PRIMIA. 


Primo principio : che t uomo fu corrotto dal pec- 
cato originale più nella volontà che nelP in- 
telletto ; e che perciò è più oppojlo ode verità 
concernenti i cojìumi , e ne giudica meno fa- 
najnentey che di quelle della Fede. 

j 

IP CICHE* li Gefuitl pèrfiftono a fofte- 
nere con un* incredibile orinazione le opi- 
nioni fanguinarie de’ loro Confratelli fopva 
_1*. Omicidio , e che l* Apologifta de’ Gc- 
Tuiti, e quello de* Calìfti fi mettono di 
nuovo a diifenderii , credo che non farà ' 
fuor di propofito, per reprimere la loro 
audacia, di aggiugnere qualche cofa a 
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tutto ciò che il Montalto ne difle nella 
fua quattordicefima Lettera,* tanto piu 
che que’ principj , che ftabiliremo , pof- 
fono applicarli non folo alla materia dell* 
omicidio , di cui il tratta qui , ma anche 
a quella della calunnia di cui parleremo 
poi, ed a quella della fimonia, di cui ab. 
biamo altrove parlato. Potranno ancora 
fervir di gran lume per confutare una in- 
finità d’ altre opinioni, rilalTate de’ Cafifti. 
Per altro io piglierò a preftito da’ Parrò-' 
chi di Parigi quanto dirò qui, e non farò 
altro che diftendere in queft’ Annotazione 
quant’ eflì già ftabil irono ne’ loro eccel- 
lenti, e dottifiìmi Scritti. 

Il peccato originale, che come la Fede 
c’ infegna , corruppe tutta la natura uma- 
na , non folamente corruppe il noftro 
corpo , ma fece di più una piaga fu- 
neftiflìma nella noftr’ anima , piagan- 
dola nelle Tue due^ principali poten- 
ze, cioè nell’ intelletto, e nella volontà i 
eflendo fiate amendue partecipi di queflo 
peccato, e perciò fottopofte alle infelici 
confeguenze di eflb. L’ intelletto ofFufea- 
to , e come acciecato , fi trovò incapace 
di conofeere la verità ,* e la volontà fe- 
parandofi dal fupremo bene, fi rivolfe all’ 
amor di feflefia, e delle creature. Tutta- 
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via > Hccome la volontà era (lata più parte<» 
cipe del peccato, che non lo fu 1’ inteU 
Ietto , fu la fua corruzione più grande , 
che non furono denfè quelle tenebre che 
ingombrarono 1’ intelletto. Ma fìccome 
la volontà non può e£fer corrotta, fenza 
che r intelletto ne rimanga parimenti o£- 
fufcato, quella corruzione della volontà 
rparfe delle nuove tenebre nella mente , 

, riguardo a tutte quelle cofe , verfo cui la 
* volontà con, un amore fregolato fi rivol- 
ge. Quindi nafce , che la noftra mente 
non è mai più ofcurata, nè più cieca , 
che quando fi tratta di difcernere il bene 
dal male, e di appigliarli a quelle regole, 
che dee ftguir nella fua condotta i perchè 
oltre alla lua poca penetrazion naturale, 
è di più circondata da quelle tenebre, 
che inforgono dalla concupifcenza; e di 
qua proviene quella prodigiofa varietà di 
coftumi che vediamo fra gli uomini. Quin- 
di non v’ ha cofa cosi empia , e così pec- 
caminofa, che in qualche parte del mon- 
do non fia riguardata come fanta, e le- 
cita. Che fe i’ uomo non comprende i 
Mifieri delia Fede, almeno non gli odia; 
ma riguarda bensì con avverfione i pre- 
cetti morali, che gli comandano d* im- 
brigliar le fue pafiìoni ; e perciò farà ben 
più facile il perfuadere a un Chinefe , ad 

/ 
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uti Americano die v’ è un Dio folo, tU 
quello che indurlo a rinunziare alia Poli- 
gamia , o a reprimere lo. Ipirito di ven- 
detta. 

Dio preparò dunque de* rinaedj per 
quelli due mali; e traile gli uomini da 
quelle llolte opinioni, che aveano circa 
la Divinità , facendoli loro conofcere j e 
gli tralTe da que* molti errori in cui erano 
circa la morale , e fecegli entrar nelle vie 
della verità, dando loro una Legge: e 
per far loro fentire il bifogno eh’ aveano 
di quella Legge, gli abbandonò pel cor- 
fo di due miir anni in braccio a’ loro tra- 
viamenti , affinchè colla loro propia fpe- 
rienza rellaflero convinti della loro mile- 
ria f e del loro acciecahiento. „ Dio , 
„dice ottimamente S. Tommalb, in ep» 
„ ad Gàlat. Cap. 3. led:. 7, finché durò la 
„ Legge di natura , lafciò gli uomini lènz* 
,, alcuna Legge j e gli errori in cui fono 
„ caduti , convinfero il loro orgoglio di 
quella profonda ignoranza, in cui avea- 
j,gli immeilì il peccato. „ Quindi perchè 
non ci dimenticaffimo di un sì gran bene- 
fizio , e non credeffimo di aver acquilla. 
to quella cognizione colle nollre piopie 
forze, Dio volle lafciare ancora innume- 
rabili Nazioni nell’ errore, per farci vc- 
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der continuamente in qucfta moltitudine 
di popoli differenti, ciò che può la ra- 
gione abbandonata a fellefla , e quanto fia 
incapace di difcernere il bene dal male. 
Che però un vero Teologo umile, e Cri- 
ftiano , difpregia tanto la Tua ragione , 
quanto venera quel lume che riceve da 
Dio. Il Principal ufo che fa della fua ra- 
gione , è di fervirfene per convincere fe- 
ftelTo, che non v’ è cofa più ragionevole, 
quanto il fottomettere la fua ragione alla 
Legge di Dio, e di fìflarne 1’ incoftanza 
co* beati vincoli dell’ autorità Divina. E 
quella ubbidienza non è fenza mercede ; 
ftndocchè merita di comprendere la fupre- 
ma giuflizia de’ Divini comandamenti, 
dopo averla primieramente adorata fenza 
comprenderla. Ma colui allo ’ ’ncontro , 
che in vece di aver quello religiofo rifpetto 
per la Legge di Dio i confulta di nuovo 
la fua ragione , la prende ' fola per guida 
della fua condotta , e crede eh’ effa batti 
per difcernere il bene dal male; cottui (ì 
rende reo d’ un’ ingratitudine peccami, 
tiofa , difprezza i benefizj di Dio , ed ama 
più le tenebre che il Vangelo , fecondo le 
Iteffe Vangeliche efprellìoni. 

O R qucfto lume celette , che dobbiam 
preferire alla itigione, non è altro che la 
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Parola di Dio , o .fcritta , o trafmeflaci 
dagli Appoftoli per (via d’ una tradizione 
non interrotta : onde diflè il Reale Profe- 
ta (Pfal. Il 8.) vojlra parola é una lu- 
cerna a* niiéi piedi t ed un lume che mi 
fcorge quella via per cui cammino. E que- 
lla è la ragione per cui Dio nel libro di 
Jofue (cap. I. V. 6.7. 8-) fa quello co- 
mandamento al Popolo d’ Israello : Il li. 
hro di quefta Legge fia fempre prejfo di voi : 
meditate in ejfo giorno e notte, acciocché of- 
ferviate, e facciate quanto in ejjo è fcritto: 
allora vi metterete fulla retta via , e ne 
avrete la intelligenza : non ve ne fcojlate 
né a dejlra nè a finijlra , acciocché operiate 
con difcernimento in tutto ciò che fate. E 
per la ragion medcfima fece nel Deutero- 
nomio (cap. 12. ver. 8» & 14O quefta 
proibizione. Voi non viverete in quella 
ter 7 ‘a che il Signor vi dee dare come vivete 
qui oggi» dove ciafcuno fa quel che gli pia. 
ce\ ma ojjèrverete in ejfa tutto ciò che vi 
comando. Finalmente fu quefto medefimo 
principio* è fondato quell’ avvifo che dà 
S. Paolo nella fua feconda a Timoteo 
(cap. 3. ver. 14. 15.) QuanV è da voi, fate 
fermo nelle cofe che avete imparate, e che 
vi furono confidate , fapendo da chi le impa. 
rafie, e confiderando che fìete fiato nodrito 
fino dalla vufira infanzia nelle Lettere Sante p 
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£hff pojjbìjo ijlruirvi nella fallite colla Fede 
eh' è in Gefucrifto. Perchè tutta 1» Scrit- 
tura, eh* è ifpirata da Dio, è utile per 
éjruire , per riprendere , per ^ correggere , e 
per condurre alla pietà , ed alla git^izàa, 

$. IL 

Secondo principio : che fi debbono cavar dalle 
Tradizioni i fenfi della S. Scrittura , tanto 
circa la Morale , quanto circa la Fede, 

I 

Se quelli che noti ànno la Parola di 
Dio per guida, non poflòno mantenerli 
fui retto fentiero , cosi colorp che la fpie- 
gano di lor propio capo , e che mettono a ca- 
priccio dell’ eccezioni a’ fùoi precetti j ca- 
dono predo a poco re’ medefìmi errorri, 
e camminano fuor di flirada} poiché, non 
v’ ha coTa nella S. Scrittura covsi precifa , 
e cosi chiara , che non lì pofla eludere 
con qualche artifìzio. Dio dunque per ri- 
mediar a quello male , volle che ricevelG- 
mo il vero fenfo delle Scritture , per quel- 
lo fteflo canale per cui efle Scritture ci 
Tono pervenute; e quello canale è la Tra- 
dizione, la qual è, fecondo la collante 
dottrina 'de’ Padri, la comune forgente 
donde cavar dobbiamo, tanto le regole 
de’ nofiri collumi, quanto le verità della 
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noftra Fede. Quindi ben diffe Innocen. 
20 I. Papa feri vendo a Victricio. „ Non 
„ fono già noftri que* precetti che pubbli* 
„ chiamo, ma fono (labiliti dalia Tradì- 
„ zione degli Appoftoii , e de’ Santi Pa- 
„ dri , che quantunque andati in oblivio. 
„ ne per la negligenza dì alcuni Pallori , 
5, noi defideriamo di vedere oflèrvati da 
„ tutto il mondo , fecondo P avvifo che 
35 ci dà S. Paolo nella fua Pillola a’ TeP- 
3, falonicelì : State faldit e confervate quelle 
Tradizioni che avete intefe , o fia dalle no- 
JIre parole , o fia dalla mfira lettera» \ 

La fteda cofa dice V ottavo Concilio 
Conllantinopolitano ancora più efprellk- 
mente (A&. io. cap, i.) „ Per cammi» 

„ nar llcuramente nella via reale , e di. 
„ ritta delia Gìullizìa di Dio, e per non 
cader nell* errore, bilbgna feguir le re- 
„ gole ftabilite da* Santi Padri , che fono 
3, come le fiaccole ardenti ; e Tempre illu- 
,3 minate per guidarci. Perciò dichiaria- 
,3 mo , che fi debba attendere , ed oflervac 
,3 diligentemente le decifioni della Chiefa 
,3 Cattolica ed Apoftolica , che abbiam ri- 
33 cevuto dalla' tradizione tanto de’ Santi 
33 Appoftoii, quanto de’ Concilj Ortodoffi^ 
,, o Ecumenici , o Provinciali , e de* Pa- 
„drì, o dottori della Chiefa, che parla- 
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- ,»rono collo Spirito di Dio. Perchè il 
,, Grande Appoftolo ci awifa a chiare no- 
,, ce , di confervar le tradizioni che abbia* 

,, ino intefe , o Ha colla voce , o fia co* 

„ gli fcricti degli Antichi , che fì fegnala* 

„ rono colla Santità della vita.,. Cosi il 
fecondo Concilio di Limoges tenuto nel 
1134. dice. ), Quel che dobbiamo oiTer* 

„ var in tutto , e fovra tutto , egli è d’ 

„ infegnare a’ Popoli , non le noftre pro- 
,,pie Tradizioni, ma i comandamenti di 
,, Dio ì e di non obbligarli mai a cos* al* 
cuna, che non Ila appoggiata all’ au* 

,, torità della S. Scrittura ; e di non aver 
„ m^i Ja profonzione , che Dio tolga , di ' 
,, ftabilire , infegnare o comandare qual- 
„ che cofa da noi ilcilì , e che non (ìa 
,, prefcricta da* precetti Divini , c dalle 
„ maillme de Santi Padri. Perchè , dice 
,, Pier Domiani nella Tua diciotcelìma let- 
„ tera , abbiamo ricevuto la Fede dagli 
,, Apposoli, e la difciplina che fi deeoH 
fervar nella Chiefa dagli uomini Appo* 

„ dolici che fucceifero a loro , e confervia* 

,, mo quali con una medelìma Religio* 
,,ne, e P ordine di queda dilcipti- 
,, na che abbiamo da’ nodri antichi , 

,, ed i fondamenti della Fede che fono in* 

„ violabili. Perciò S. Paolo raccomanda 

„aTi. 
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„a Timoteo di faper bene T ordine, che 
,, bifugna ferbar nella caia del Signore. ,, 

Parimenti l*. Autore dell’ Apolo- 
getico per Gregorio VII. dice. „ Che fi 
,, dee con egual forza opporli , tanto a 
„ quelli che impugnano le regole autori* 
„zate dalla Chiefa , quanto a quelli che 
,, impugnano la Fede, poich’ è una cofa 
„ Diabolica il feguir le regole de’ Santi 
„ Padri in ciò che riguarda la Fede , e 
,, abbandonarle in ciò che concerne i 
„ cofiumi. „ 

« i 

Finalmente lo fteflb Gregorio VII. 
fi efprime in un modo ancor più forte. 
,, Confiderando quel difpregio che fi fa 
„ già da lungo tempo della difciplina Eo 
,, clefiafliica , e 1’ audacia con cui vien 
, „ trafcurata , e vedendo che per illigazio« 

'*, ne diabolica fi difiruggono , e fi calpe- 
,, llano quelle lànte regole, che fono i 
„ principali e~ veri mezzi che abbiamo 
,, per (àlvar le anime} penetraci dai peri* 
„ colo evidente in cui fi trova la Greggia 
„del Signore, abbiamo ricorfo alle deci- 
„fioni, ed alla dottrina de’ Santi Padri, 
„ nè fiabiliamo niente di nuovo , 0 di no* 
„ lira propia invenzione *, ne facciam al- 
„ tro che proporre la prima , ed unica re- 
Tom. V. M 


Digilized by Google 



178 ' Annotazioni 

,, gola della Difciplina Ecclefiaftica , e mo- 
,, llrar il fentiero battuto da’ Santi Padri , 
,, in cui dobbiamo rimetterli abbandonane 
„ do r errore. Noi non conofciamo altra 
„ porta , per cui le pecorelle , ed i Pallori 
„ del Gregge di Gefucrifto poflano arri- 
,, vare alla falute, ed alla vita eterna, 
„ fe non fé quella che ci mollrò egli me- 
,, jlelìmo, quando dilTe. Io fono la porta, 
„fe qualcuno entrerà per via di me\‘farà fai- 
5, x;o , e troverà da pafcerfi. Nr>i non co- 
„ nofciamo altra via che quella,, che fu 
,, feguita da’ Santi Padri, annunziata da- 
,, gli Appolloli , ed infegnataci nell’ Evan- 
,, gelio , anzi in quali tutte le carte della 
„ .Sagra Scrittura. ,, 

O R dunque da quello principiò si for- 
temente llabilito ne liegue, che quando i 
Padri ànno intefo un precetto di Dio ge- 
neralmente, noi. pur dobbiamo general- 
mente riceverlo, e non ammettere alcuna 
eccezione, che ne limiti 1 ’ e Uefa , s’ eda 
non lia approvata da’ Santi Padri } e che 
perciò fe alcuno cerchi d’ introdurre qual- 
che nuova eccezione j che da elH Padri 
4ion lia mai Hata conofciuta, ii 'dieé alTo- 
lutamente rigettarla fenz’ alcun dubbio. 
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§. III. 

Applicazione de^li accennati principi alla dot. 
trina perniziofa dell' Apologijitt [opra P 
omicidio, pegola certa per tjfaminare co- 
tali quijiioni. 

• / 

N ON fi può dir quanti errori contro li 
due accennati Principi abbia raccolti I’ A- 
pologifta de* Cafifti in un Polo paflb; cioè 
alla pag. 88* dove cosi parla. ,, Fateci 
,, vedere , dicon* eflì ài Montalto , che 
fi rifparmj la vita de’ ladri , e di quelli 
,, che vilipendono indegnamente un uomo 
,, onorato. Fateci vedere, che quefta prò*- 
,, bizione di ammazzare , fia un precètto 
,, nato con noi , e che noi non ci dobbia- 
,, mo condurre col lume naturale, per df- 
,, fcertiere quando fia lecito, o proibito di 
„ ammazzare il fuo proffimo.* -Qui vi 
,, bifogna recare un tefto ePpreflb ; perchè 
quello di cui vi fiete fervito non proi- 
„ bifce altro , fe non fe 1’ ammazzare fèn* 
„ za veruna legittima cauPa. ,, 

il '• . • 

.',,0 R quefto folq paflb bafta per abolire 
tutt’ i precetti Divini. £ che v’ ha in 
fatti di si chiaro, e si evidente,, che _con 
tal eccezione non fi paflii eludete? Dio 

Ma 
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comanda generalmente di non adulterare ; 
ma uno che fia iftruito nella Morale Gc- 
fuitica dirà fubito , che 1’ adulterio > non 
debb’ eflere fenza legittima cauEi. Dio 
comanda generalmente di non adorare gl’ 
Idoli, ma fé fi voglia ammettere la ecce- 
zione de’ Gefiiiti, fi dee dire a difpetto 
di una tal proibizione, chei Crifiiani nel- 
le perfecuzioni aihcttidal timor delia mor- 
te ad offerir l’ incenfo agl’ Idoli , poteano 
farlo fenza peccato; perchè il precetto di 
non onorare gl’ Idoli, dcefi intendere di 
non farlo fenza legittima caufa, di cui, 
fecondo 1’ Apologifia , tocc’ alla ragione il 
giudicare. Or s’ ella è così , chiara cofa 
è che la ragione giudicherà facilmente^ 
che la^neceffità di falvar la vita n’ è una 
caufa affai legittima. Vediamo in fatti', 
che non folamence i più faggi fra Pagani 
erano d’ un tal fentimento , come 1’ of> 
ferva S. Agoftino di Socrate, che non fo- 
lamente . molti Eretici infegnarono do- 
po, che ciò è lecito, e quindi furono 
dalla Chiefa condannati ; ma che anche li 
Gefuiti induffero i Chinefi a far la me- 
defima cofa, ficcome lo atteftano, >e 1’ 
Urtado, e il Vefeovo d* AngenopòH 'nella 
fua lèttera al Pontefice Innocente X; (*). 

(*) Ma chi V* ha che non lappia] con qual 
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' Con quella fteflà eccezione di legittima 
eaufa fi eluderà anche V altro Precetto di 

M 3 ■ 


perfida oflinazione abbiano foflenuto , e foden- 
gano anche al giorno d’ oggi codefta dottrina 
Pagana? Chi non ancora ne fofle appieno infor- 
mato, legga il Tomo terzo, e ’l fedo della Mo. 
rale pratica de* Gefuiti, e legga la. Storia de* 
Riti Malabarici, e vedrà fino a qual punto fia 
giunta la loro empietà, e pervicacia. Ma quel 
eh’ é peggio , molti Sommi Pontefici fecero mol- 
te dichiarazioni , che cotali Riti erano , e fono 
Idolatrici , li proibirono , e le fulminarono ; ma 
dopo tutte quede belle difpofizioni , quando fi 
trattò di metter la feure aìla radice, fe ne riti- 
rarono quafi ’mpauriti come lepri : potendofi ben 
dire di loro ciocché dà fcritto : vencrunt ufque 
ad partum , non erat virtus pariendi. Stretti 
da un lato dalla forza della cofeienza, che rim- 
proveravali , s’ accinfero all’ imprefa , ma dall* 
altro affaliti dal mondano rifpetto, che foffogò 
la cofeienza , ceffarono. Quedo fi vide nel gran 
Pontefice Benedetto XIV. ultimamente defunto: 
quedi appena affunto alla Cattedra Ponteficaie 
fulminò una Bella cosi chiara, precifa , e forte, 
che già tutto il mondo Cridiano credeva di ve- 
der alla fine trionfar la gloria di Dio contro 
tutti gli sforzi del Paganefimo; nominò princi- 
palmente i Gefuiti , e chiamoUi contumaci , ri- 
belli , refrattari , e comandò che incontanente fi 
doveflero abbandonare que’ Diabolici riti tante 
volte condannati. Eppure ? dopo tutto ciò , , 
egli medefimo ripiegò le bandiere , tacque , e 
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non dire il falfo in teftimonio: anzi già 
li Gefuiti medefiniì loelufero, foftenendo. 


divenne amico de’ Gefuiti fino ad accrefcere i 
loro privilegi. Anzi rifovvierami di un certo P. 
Giampietro di Mantova della più ilretta Fran» 
cefcana oflervanza, il quale elTendo ftato nella 
China, ed avendo fcoperto moldlTirae iniquità 
de’ Gefuiti in tal propofito , quando ritornò a 
Roma, depofe con un Appoftolico zelo a piè 
dell’ accennato Papa , tutto ciò eh’ avea veduto 
ed intefo;*e n’ ebbe in rifpofta: tacete^ perché 
altrimenti non potrà faivarvi. In brevi parole 
gli odierni Pontefici quando fi tratti di opporli 
a’ Principi , anno un cuor di Leone ; quando fi 
tratti di opporfi a’ Gefuiti fono timidi come co- 
nigli. Non fia però maraviglia : quando fi toccà 
quell’ autorità temporale che prefumono di ave- 
re , quando fi voglian diminuire le rendite della 
Dataria , coll’ impedire le inutili, e talvolta an- 
che perniziofe difpenfe; qnande non fi voglia 
credere in loro quella infallibilità eh’ è promelTa 
alla Chiefa ; tolto le pallìoni fi, fcatenano , fi 
minaccia , fi fulmina , e fi moftra un petto for- 
te per foftenere , come fi dice , la caufa (di 
Dio. Ma fe poi fi vegga il Paganefimo trionfare 
come cofa lecita fra i feguaci di Gefucrifto , fe 
fi vegga il Domma della Grazia diftrutto dalle 
novità Moliniftiche , o dalle antichità Pelagiane ; 
fe fi vegga da Morale di Gefucrifto ridotta all’ 
ultimo {termino dalle perverfe dottrine de’ Ge- 
fuiti i qui ‘non c’ entra la caufa di Dio , qui bi- 
fogna guardar mifure , ufar convenienze , tollera- 
re in filenzio , per non offendere ; chi ? un 
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che proibifce foltanto il calunniare fenza. 
motivo; come vedremo nella Lettera fe- 
guente. 

Ma per ritornare al precetto di non 
ammazzare, poiché baila per difpenlari. 
Lene , che la ragione giudichi che fiavi una 
caufa legittima di ammazzare, in quante 
occafioni non crederem noi d* eflerne di. 
rpcnfati ? Qtianti omicid) non i'aranno 
permeili ) talvolta co! confenfo de’ Gefuiti, 
talvolta malgrado loro , ma Tempre però 

M 4 


branco di uomini fuperbi, che vogliono fotto- 
mefla a loro cenni la Chiefa , e che altra legge 
non ricononcono, fe non quella che torna a’ 
lor propj ìnterefll Siccome però la Corte Ro- 
mana conofce 1’ irregolarità di una tale condot- 
ta, cerca alla meglio che può di ricuoprirla; e 
quindi prende il partito di proibir la lettura di 
tutti que* libri, che mettono in chiaro quelle 
Verità, eh’ elTa non vuole dichiarare ,, acciocché 
i Fedéli non conofeano la fua debolezza. Fac- 
cia efla però quanto vuole, che finché vi faran- 
no nella Chiefa de’ Profeti fedeli , de’ veri Ifrae- 
liti , de’ difenfori della caufa di Dio , piagne- 
ranno al vedere 1’ abbominazione nel Santuario , 
e s’ impiegheranno per quanto poflbno a difcac- 
ciarnela; é fe quelli manchino, grideranno, 
come dice la Scrittura , le pietre , e da quelle 
Dio fufeiterà de’ Figliuoli d’ Àbramo. 
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fecondo i loro principi ? £’ lecito » dicono j 
uccidere chi vuol darci uno fchiaifo , per. 
chè (à ragione giudica che uno fchiaifo è 
una caufa legittima per ammazzare un uo* 
mo. Dunque farà anche lecito il vendi- 
care uno fchiaifo che fu dato ad un ami- 
co , uccidendo colui che glielo diede > e 
cosi pure non pecheranno quelli che il 
eflìbifcono in ciò pronti a fervire gli altri. 
£ lecito, dicono i Gefuiti , uccidere un 
calunniatore, o un ladro; dunque con 
maggior ragione farà lecito di ammazzare 
i nemici della Religione , che nuocono 
^ alla falute delle anime, che inducono a 
peccare, o con empie dottrine, o con 
cattivi efemp) , o in qualfivoglia altro mo- 
do: e qual cauf^ più legittima di ammaz- 
zare può trovarli quanto quella ? quando 
gioverà la maflima de* Gefuiti fe no è 
buona in tali occafioni ? S’ è lecito di uc- 
cidere per falvar la vita, quanto più lo 
farà per la vita dell’ anima , eh’ è infìni- 
tamente'più pregevole di quella del corpo? 

Ma chi può annoverare tutti quegli 
- omicid] che faranno leciti, con quella fola 
eccezione, a coloro che vorranno fervitfe- 
ne? Se una donna comparifee immodella 
nel vellire , ed induca gli uomini al pec- 
cato ; fe un Vefeovo , od un Parroco 
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fcandalezzì il Tuo popolo con una cattiva 
condotta } colla negligenza , o coll’ empia 
dottrina ; fé H crede eh’ una per fona re> 
chi qualche pregiudicio alla Religione» 
chi può dubitare che il principio de’ Ge- 
iuiti don (omminiRri delle ragioni per am- 
mazzare in cofeienza tutti coRoro? Chi 
mife il pugnale in mano ad un Clemente» 
ad un Ravailiac, iniquìdìini parricidi di 
due Re di Francia» fé non codefte crude- 
li opinioni (*) ? 


(*) Poflbno bene quelli buoni Padri fpacciare 
il Ravailiac come un infenfato; che già è trop- 
po noto a tutto il mondo , che T iniqua trama 
fu ordita in Napoli nel i6og. ed elTeguita poi 
in Francia nel i6io. : vi entrò poi un retto del- 
la Lega, e li fuggitivi Francefi la ordirono col 
P. Magona Gefuita , Zio del Duca di Lerma , 
e propofero 1’ indegno progetto in Napoli al 
Capitano la Carde ,■ vi conobbe allora Ravailiac , 
che portoflì in Francia per commettere P orribile 
misfatto. Qiianto non debbono temere i loro 
Minittri , che d’ ordinario fono riguardati da’ 
popoli come autori delle loro miferie? quanto 
non debbono temere di effere uccifi mercè la 
dottrina de’ Gefuiti ? La loro vita non dipende 
più dalle Leggi , ella è fra le mani di qualche 
divoto micidiale, eh’ abbia imparato da’ Gefui- 
ti , che il precetto di Dio non comanda altra co- 
fa, fe non fe di non ammazzare fenza legitti- 
ma caufa, la quale lì dee fcuoprire col lume 
naturale. 
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P o STO ciò , non avea tutta la ragiione 
il Montalco di temere per la Tua vita, 
fìccome ingegnofamente lo moftra nella 
fua fetiima Lettera, e di non affidarli 
punto air umanità del Caramuello , che 
rifparmiava la vita de Gianfenifti, Jìerchè 
già fupponeva che non potelTero nuocere 
alla riputazione de’ Gefuiti? In Fatti ci 
vuol molto avanti che tutti li Gefuiti s’ 
accordino nei fupporre ciocché fuppone il 
('aramuelloj nè fi dorrebbero tanto degli 
fcherzi del Montaito,. fé credefiero che ~ 
non ne patiife il loro credito. Dunque 
J'arebbe lecito a ^qualunque Gefuita il pren* 
dere le fue mifure, per disfarli del Mon- 
talto, e degli altri Tuoi nemici j poich’ è 
permelfo, fecondo loro, non folamente 
di ammazzare per confervarfi un credito 
di pietà ncquifiato , ma anche per confer- 
varfi quello di dottrina , come dice il P. 
Lami. Quindi il Montaito, e li fuoi ami- 
ci , avendo Fatto diicendere i Gefuiti da 
quel primo porto, che fi vantavano di 
avere nelle feienze, e la Compagnia non 
avendo altro modo di ricuperare una tal 
gloria , fé non fe di rterminare tutti coloro 
che vi fi oppongono , non c’ è dubbio , 
che non le poteflé venir in capo di metter 
r armi in mano a tutti que’ micidiali, 
che le fono divoti. Quindi li Tuoi av- 
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vcrPari debbono confiderare come un gran 
benefizio eh’ ella fi fia fino ad ora con- 
tentata di domandar il loro fangue lòlo 
ne’ difeorfi , e ne’ libri de’ Tuoi Autori , e 
che non 1’ abbia per anco fatto fpargere da* 
fatelliti. 

Tutte quelle confeguenze derivano 
naturalmente da quello principio de’ Ge« 
fuiti , eh’ abbiamo riferito ; „ Che col 
„ lume della ragione dobbiam difeernere 
j 5 quando ciò che Dio proibi generalmen- 
„ te , fia lecito , o proibito. „ 

S E vogliamo dunque sfuggir codelle 
inique opinioni, dobbiamo cavar la co- 
gnizion del bene , e del male dalla ftefla 
Legge di Dio , e la tradizione ci mollrerà 
qual fia il vero lènfo de’ fuoi comanda- 
menti. Quindi allorché vedremo , che 
una cofa è generalmente proibita dalla 
Legge di Dio, e che la Scrittura, e la 
Tradizione non vi mettono alcuna ecce- 
zione, riguarderemo come rei d’ un pec- 
cato gravifiìmo quelli , che avranno l’ ar- 
dire di mcttervene qualcheduna, cavata 
dalla ragione, o dal capriccio degli uo- 
mini. 



iS8 
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§. IV. ^ 

Confeguenze che fi deducono naturalmente 
dalP accennata Bagola, 

V 

La prima confeguenza che fi ricava 
dall’ accennata regola è , che tutto ciò che 
li Gefuiti polToiio recar per provare che 
fia Icciro r uccidere , per dilfender l’ ono- 
re , o le facoltà , è (copertamente falfo , 
e improbabile. Siccome poi non appor- 
tano alcun paflb della Scrittura, o de’ Pa- 
dri , fu cui fieno fondate cotali eccezio- 
ni , anzi eglino medefimi confeifano, che 
le cavano dalla ragione} quello folo balla 
per renderli condannevoli , fenz’ entrar in 
altri efamini ; perchè una fentenza che fia 
nuova, e fondata foltanto fulla ragione, 
balla per rigettarli come (alfa. ' 

La feconda confeguenza è, che I* A- 
pologilla de’ Cafilli è ridicolo, quando ri- 
chiede che fe gli mollri un comando par- 
ticolare, cd un tefto efprejfo , che proibifca 
di uccider per I’ onore} perchè quando fi 
apporta una - Legge generale} non fi è 
obbligato a portarne dì particolari contro 
cial^cuna eccezione, poiché fono comprele 
tutte folto la Legge generale, a cui il 


Digitized by Google 



SULLA LeTT. XIV. 189 

Legislatore non diede alcuna eccezione. 
Bafta dunque a chi fodiene che non fì 
può ammazzar Veruno per difFender I’ o< 
Bore, batta che rechi il prececto generale: 
I4oìi ammazzerete: tocca bensì a colui che 
fottiene che fi può ammazzar per I’ ono- 
re, a provar codetta Tua eccezione. Fac- 
ciano dunque vedere i Gefuiti colia Scrit- 
tura, co’ Padri, co’ Concilj, eh* è. lecito 
uccider colui che ci diede uno fchiattb} 
altrimenti retteranno patentemente convinti 
di aver corrotto la Legge di Dio. 

La terza confeguenza è, che molto 
mal a propofito , per fottener cotali ecce- 
zioni , fi reca l’ efiempio de’ Principi che 
condannano a morte i rei , o de’ foldati 
che in una guerra legittima ammazzano i 
nemici dello Stato. Queft’ eccezioni ven- 
gono ammette , perchè fondate full’ auto- 
rità della Scrittura , e della Tradizione, 
(ad Rom. 1 3 . 4 .) Il principe mn porta in 
dnrm la fpaJa j perch* è miniftro di Dio 
nell ejfiguire le fue vendette , punendo i mal- 
fattori.' Parimenti 1’ eccezione de’ Ibldati 
è evidènte nella S. Scrittura , poiché S. 
Giovanni il Battifta - non condanna in Ve- 
run modo la lor profettione, anzi gii efor- 
ta a fedelmente ettercitarla : e v’ è pur 
anche la tradizione, poiché i Santi Padri 
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non mai petifarono di condannarla, o di 
proibirla a’ Cridiani. 

„ M A , dice r Apologida , non provate 
„che prima di Noè, o anche prima di 
„ Mosè n parli di cotal eccezione , e per- 
,, ciò bifogna che condanniate di peccato 
„ tutte le Kepubliche , e tutt’ i Principi 
„ di que* tempi , che non mancarono di 
„ condannar a morte i malfattori. Or il 
3 , condannarli di peccato è contrario alla 
„ ragione. „ • , . 

« « 

, L’ argomento è veramente degno dì un 
si gran capo. 11 povero Gefuita è vicino 
ad affogarli, perciò s* attacca a tutto ciò 
che fe gli apprelenta. Quante., tradizioni 
aveano gli antichi- Patriarchi , che iion G 
trovavano efprelfe nella Legge ? .11 .Cardi- 
jfal ,du Perron , a* cagion d’ eifempio, 
prova, che P immortalità dell’ anima non 
è erprelTamente dichiarata nella Legge, e 
che perciò era una verità conofciuta per . 
tradizione j e (imilmente non lì può ne. 
gar^, che molte altre tradizioni ricevute 
d’ Ad.amo , e da Noè, non aveffero altra 
orìgine che la rivelazione di Dio. Oc lè 
.dunque io dicelG, che tal è anche l- ec- 
cezione de’ Soldati riguardo all’uc(;iderein 
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guerra j che potrebbe tifpondere T Apo- 
logiha ? 

I 

Tuttavia voglio trattarlo con un 
po' più di riguardo » e di chiarezza. Con« 
fedo che quello precetto di non ammazzar 9 
è un precetto della Legge naturale, per« 
che Lenza ciò i’ umana Società non po« 
trebbe fullìftere,* onde quella Legge, e 
quella eccezione vi faroAo Tempre in vi- 
gore, e prima del Diluvio, e dopo di 
edb £no alla Legge di Mosè i ma tuttavia 
è vero, che in tutto quéllo fpazio di tem- 
po, e 1’ una e 1* altra erano poco cono- 
feiute dagli uonùnà, a rid^rva di coloro 
che r aveano imparate per tradizione , o 
a cui Dio aveaìe rivelate. In fatti liccome 
proibì di ammazzare , cosi ordinò di pu- 
nir colla morte' certi delitti; e fé non 
avefle fatto, o 1’ uno , q 1’ altro, cioè fe 
avelie talmente vietato dr' uccidere , che 
, non avelie al tratto medelìmo permedb 
efpredamente di punire i delinquenti per 
autorità pubblica ; lì avrebbe motivo di 
dubitare fe ciò lìa lecito, o no, quantun- 
que ciò lìa di diritto naturale. . Ma lìc- 
come quindi nafeerebbero grandidìmi in- 
convenienti, Dio volle autorizare codella 
eccezione con uiu tradizion collante, e 
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poi anche colle Sagre Scritture , acciocché 
niun dubbio ne rimanelTe. Era dunque 
propio della Sapienza di Dio di non fe- 
parar la Legge dall’ eccezione. Non bi- 
ìbgna perciò maravigliarli che coloro che 
iiippongono il contrario , ricavino da un 
fuppofto ridicolo delle confeguenze ancor 
più ridicole. 







« 9 » 
* 9 » . 
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S E Z 1 0 N E IL 

Si confuta co* Santi Papiri, e co* Condì j la 
dottrina de* Gefuiti fuvra l* Omicidio, 

§. I. 

V 

Che la dottrina de' Gefuiti è condannata daff 
unanime co7ifenfo de* Santi Padri. 


^Basterebbe, come abbiamo vedu- 
to, per convincere i Gefuiti che la loro 
opinione è affatto temeraria , 1’ aver mo- 
ftrato eh* ella non è fondata fu alcuna au- 
torità de’ Padri della Chiefa ; nè alcuno 
avrebbe ragion di domandarci che provia- 
mo ^ofitivamente che i Padri ed i Con- 
cilj infegnarono il contrario, cioè che non 
fia lecito uccidere per diffefa del fuo ono- 
re. Ciò però nulloftante per foddisfar 
pienamente i Gefuiti voglio in breve mo- 
flrar qui 1’ uno , e 1’ altro , e comincierò 
da’ Padri. Ma 1’ Apologifta de’ Gefuiti ce 
ne rifparmia il dillurbo i perchè confeffa 
che molti Padri , ed anche molti Teologi 
moderni credettero che non folfe lecito di 
ammazzare nemmeno per falvar la vita. 

Tom, V, , N 
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Egli cita S. Cipriano Uh. I. epifi. I. 
Lattanzio divin lib. 6. cap. 20. S. ' 

Cirillo lib. II. in Joan. cap. I2. S. Ago- 
lìino lib. I. de lib. arb. cap. Gerfone 
tra&. dé Euchar. Agoftino d’ Art tona de 
Foteji. Eccl. fj. ^2. art. 3. Avrebbe poni» 
to aggiungervi ancora S. ' Agoftino nella 
fua lettera a Pubiìcola^ e nella fua opera 
contro Faufto lib. 22. cap. 77. S. Ambro- 
gio de ojjìc. lib. cap. 4. Primafio Epijh . 
ad Bfiman. cap. li. S. Bafilio Ep. citn. 5^. 
i Canoni d’ Ifacco Vefcovo di Langres 
cap. 13. S. Ildeberto Vefcovo di Mans 
nella fua lettera ad Ivone di Chartrfes, e 
finalmente S. Bernardo de tràecepto , 
difpens. cap. 7. 

O R io ripiglio tutte queflie autorità ci- 
tate dall’ Apologifia e sì la diicorro: chi 
può dubitar che tutti quefti Padri eh’ an- 
no creduto illecito l’ uccidere per diiFeh- 
-dere la propia vita non fieno fiati àlienif. 
fimi dal credere che fuife lecito poi il farlo 
^ per falvare il fuo onore? "Egli è si chiaro ; 
che ì Gefuiti medelìmi ‘ ce lo accórdanó. 
Dunque è veriflìmo che il féntiniehto 
de’ Padri è che non fi pofla uccidérè per 
(alvar 1* onore. „ Ma , foggiungné 1* Apó- 
i^logifta, il comune de’ Teòlogi, c S. 

^ lòmm'afu fteil'o non feguonò Ih ciò il 
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» fentimento de’ Padri, quanto alla proi* 
„bizione di uccidere per falvar la vita; 
„ or dunque perchè non farà lecito anche 
^ a me il non feguirli circa la proibizione 
„ di ammazzar per falvar 1’ onore? L’ono- 
„ re non è egli più pregevole della vita 
Ecco il grande, c quali V unico argo- 
mento che l’ Apologifta de’ GeAiiti (pag. 
248.) eppoi quello de’ Cafifti (pag. 88*) 
baicono e ribattono fino a naufearne i 
lettori. 

Ma fi può fciorre con tutta fadiità 
quefto gran nodo , fol che fi voglia ri- 
flettere a due cole. La prima che co- 
munque fii giudichi dell’ opinione di que’ 
Teologi che credono efler lecito 1’ Uccide- 
re per falvar la vita , non fé ite può pe- 
rò cortchiudere che fi pofla fenza peccato 
abbandonare 1’ unanime confenfo de’ Pa- 
dri i e quindi vediamo che codelli Teoio. 
gi ben lungi dal confeflàr che codeftl Pa- 
dri fono opporti alta loto fentenZa ; s’ ih- 
■ gegnano di conciliarli , e con «:concie 
fpiega rione mortrare eh’ erano dd loro 
fteffoj parere ; o fè . anche confeflano che 
alcuni non ànno creduto lecito I’ uccidere 
per falvar la propia vita^ pretendono che 
gli altri abbiano creduto il contrario, e 
ohe quindi la Tradizione nun Ha cortante. 

N 2 
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Or effi fanno vedere con molti paflì e 
de’ Condì), e de Papi, che in tal cafo 
un Teologo può lenza temerità feguire un’ 
opinione eh’ è approvata da alcuni Padri , 
benché Ha condannata da altri. 

Di più non è fenza fondamento, che 
quelli Teologi neghino, che fi debbano 
' comprendere gli alfalfini , ed i ladroni in 
quella generai proibizione di , uccidere con 
autorità privata , fattaci dalla maggior 
parte de’ Padri che vengono lor oppolli : 
poiché non folamente le Leggi, ed i Ma- 
. gillrati permettono che fi uccida coiai raz- 
za di gente , ma anche in qualche modo 
io approvano, benché noi comandino; e 
quindi pare che fi abbia un’ autorità le- 
gittima di ammazzar coloro , contro cui 
le Leggi armano ciaibun particolare contro 
codelli nemici comuni. 

Che fé ciò è vero , come codelli 
Teologi lo pretendono , non fi può accufar 
la loro opinione di temerità , e li Geruitt 
non ne pofiuno conchiudere con una lai- 
fillìma confeguenza , ^che fia lecito il di- 
fcollarfi dalla dottrina de’ Padri, che proi- 
bifeono di ammazzar per l’ onore j perchè 
la loro autorità fu quello punto non è nè 
dubbiofa , nè incerta, nè divifa talmente. 
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che altri Padri abbiano infegnato che lì 
può , ed altri che non fi può ; nè pel cor- 
hi intero di quindici fccoli fi può trovare 
pur un Autor Cattolico , a cui fia venuto 
in capo di dire , che fi polTa ammazzar 
un uomo per Tilvar 1’ onore ; nè fi può 
diranche che le Leggi, ed i Magiftrati 
r abbiano mai approvato, o tollerato, 
anzi tutte le Leggi punifcono feverilfima- 
mente gli omicidj fatti per una tal caufa. 

4' 

M A fe allo ’ncontro la pretenfione de* 
Teologi folfe mal fondata, c folTe certo, 
e Ifabilito fu d’ una coftante Tradizione, 
che non fi può ammazzare per falvar la 
vita , fi potrebbe con ragione accufir di 
temerità tutti coloro, che fi allontanaflcro 
da tale dottrina. Ma non perciò la caufa. 
de’ Gefuiti migliorerebbe ; poiché la te- 
merità degli uni, in vece di diminuire, 
accrefee quella degli altri , perchè fe fi 
può accufar di temerità quelli che permet- 
tono di ammazzare per dilFender la vita , 
comecché le Leggi chiaramente l’ appro- 
vino, quanto più faranno rei coloro che 
contro tutte le Leggi permettono di am- 
mazzare per diifendere il fuo onore ? 

La feconda cofa che bifogna olTervare 
ella è, che non è difficile il conciliar la 
' ■ N 3 
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dottrina dì S. Tommafo , e de’ Teologi 
che dopo lui pare che infegnino eder le- 
cito di ammazzare per diifendcr la vita , 
colla dottrina di que’ Padri, cho dicono 
non elTer lecito} perchè a parlar dritto fi 
può dire, che fìeno più contrarj nella 
maniera di erprimerh , che nella fohanza 
della cofa. Imperciocché que’ Padri che 
non vogliono che fì uccida , non impedì- 
fcono alfolutamente il diiFenderfl ; e così 
pure S. Tommafo non permette indiiFe- 
rentemente 1’ uccidere per falvar la vita, 
ma folamente con grandi precauzioni. 
Egli infegna primamente (in corp. ad i.) 
che non è lecito aver intenzione di uc- 
cidere per falvar feftelTo dall’ elTere ucci- 
fo: in fecondo luogo vuole (ad 4.) che 
diffendendofi non fi ufino que’ modi , che 
tendano direttamente a dar morte all* af- 
falitore , ma benfi a confervar la noftra 
propia vita. Finalmente non ifcuPa l’ omi- 
cidio di peccato , fe non quando è invo- 
lontario , e fatto contro intenzione. 

P R tutte quefte condizioni non deb- 
bon’ efler riguardate come precifioni mc- 
tàfifiche, ma fpiegate col buon fenfo co- 
mune, e colle regple della prudenza , e 
della carità. Se dunque un uomo aflaii^o 
da un ladro caccia mano alla fpada per 
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tìPpignerlci , e lo fàccia come per riparar 
il eojpoy piu^f^oflocchè par darlo egli (lefè. 
fo, che, fe pe dà qualcuno, fchivi 
quanto può di amniaz^rlo i fi può dire, 
che Te anche con tut^e quelle precauzioni 
io uccide , lo fa invploncariamcnte , e 
contro intenzione : e fi può argomentare , 
che i Padri , cppi? S. Tommafo , non 
avrebbero condannate codelf’ azione , co- 
me peccato* Ma fe poi queft’ uomo dU- 
feadendo.fi } ha di primo lancio intenzione 
d’ ammazzare il ladro , fe gl’ indrizza una 
(loccata alla gola , fe vuol trapaiTargii U 
cuore, come parla il pio Molina, non fi 
può più dire, fe Ip ammazza, eh’ abbialo 
fatto contro la Tua iutenzionc , perchè già 
avea intenzione di dargli un colpo mor« 
tale , e voleva e bramava che un tal colpo 
gli deiTe efièttivamentp la morte; non per. 
che egli defideraffe in refielTa la rnorte df 
quello feiaurato, ma per fottrarfi con ciò 
egli fteflb dalla morte. Perciò non fi può 
dire , fecondo S. Tommafo , nè fecondo 
gli altri Padri, che queft’ uomo fia af]^. 
to efente dal peccato , benché però fia 
molto meno colpevole di quelli, che uc- 
cidono per diifender le loro facoltà , 0 il 
lor onore. 
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Q_u ESTÀ fpiegazione della dottrina di 
S. Tommafo , e di quella de’ Padri , fta- 
bilifce una perfetta conformità in tutta la 
tradizione , e toglie a’ Gefuiti ogni mezzo 
di autorizar la l^ro micidiale dottrina . con 
quella di S. Tommafo. Egli permette 
di ammazzare , ma per diifendere la Tua 
vita, e purché non fi abbia intenzione di 
ammazzare; e li Gefuiti permettono non 
Iblamente di ammazzare un calunniatore , 
o uno che voglia dare uno fchiaffo , ma 
anche di aver intenzione di farlo ; eifendo 
impofltbile in tali cali l’ ammazzar fenza 
intenzione; e quando fi uccide, fi fa con 
un difegno premeditato. Come dunque 
pnè elfere che fi faccia fenza peccato per 
diffender 1’ onore , ciò che nelle medefime 
circoftanze , fecondo S. Tommafo , non fi 
potrebbe far fenza peccato, nemmeno per 
falvar la propia vita? 

§. II. 

La mede/ima dottrina provata per via de* 

Concili. 

I Canoni de’ Conciljl non fanno veder 
meno chiaramente lo Spirito della Chiefa 
circa gli omicidi. Ellì non riconofeono 
altro che due forte d’ omicidj, cioè vo- 
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lontar) , ed involontarj , e* ad amendiie 
ftabilifcono delle pene , benché però diffe- 
renti. Che fe poi non parlano efpreffa- 
mente di quelli , che uccidono per diffen- 
dere il lor propio onore, non crederei 
che i Gefuiii voleffero far cjucfta ingiuria 
a qu 8 * Padri, di pretendere, eh’ abbian 
voluto rifparmiarli , poiché ordinarono 
una penitenza si ligorofa per gli omicidj 
involontarj , o perché anno creduto , che 
non accadano mai fe non per negligenza , 
o perchè gli anno confiderati , come olfer- 
va il Concilio di Vormes , come una con- 
feguenza di qualche peccato occulto , che 
Dio punifes col permettere che fi cada in 
una difgrazia si grande. 

O R io dunque ricerco da’ Gefuiti , in 
, qual claffe vogliano metter quelli , che uc- 
cidono per falvare il lor propio onore. 
Non già fra quelli che uccidono involon-i 
tariamente , perchè altrimenti qual fareb- 
be pòi r omicidio volontario ? Bifogna 
dunque riguardarli come omicidj volon- 
tarj , e riconofeere per confeguenza , che 
fono comprefi in tutt’ i Canoni , che fu- 
rono fatti contro tali delitti , come fono 
il Canone 21. del Concilio Anciranó, il 
cinquantefimo della' Piftola canonica di S. 
Bafilio, il quinto di S. Gregorio Niffeno 
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nella fua Lettera a Letoio, il trcntuncfimo 
del concilio d’ Ippna dell’ anno 5*7- » 
ventoctefimo del quarto Concilio d’ Or- 
leans del 441. , il fettantottefimo della rac- 
colta di S. Martino di Braga, il nono del 
Cqncilio di Rems del 630. , il ventefirno- 
tcrzo della lettera di Papa Zaccheria del 
747. a Pepino > ed il fettimo capitolo del 
- trattato de’ Rimedj de’ peccati del Vene- 
rabile Reda ^ ed ancora il ventefimofe- 
condo canone del Concilio di Magpnza , 
che apporta molti altri Canoni della Chie- 
fa} e per fine li canoni 54. 5 ^* 

^7. 5g. e 59. del Concilio di Nantes 
d.el 900. 

Tutti quefti canoni ftabiliicono , 
fenz* alcuna difiinzione, delle pene rigo- 
fofillìme contro gli oraicidj volontarj; c 
non è mai venuto in mente di codefti ' 
Padri, che fecero tali leggi, di eccetuar 
coloro che uccidono uh calunniatore , o 
colui che vuol dare uno rchia^o ; quello 
era rifervato per la npova Teologia de’ Ge- 
luiti, che dichiarandoli immuni dal peo; 
cato, gli efenta anche dalla pena 9^ 

Cito dovn^a, 
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§, III. 

Terza prova cavala d^ìUa Pazieuza Cri- 
JHana- 

Alle recate prove pollìam* aggiugne* 
re tutti que’ pailì della Scrittura , e de’ 
Padri, che ci cnm mandano di fopportar 
le ingiurie , o che ci proibifcono di ven- 
dicarli) ed è certo, che i Padri chiama- 
no giufta dilFera ; nè lì avea ancora in 
que’ tempi inventata codella maravigliofa 
' dottrina di cui lìamo debitori a’ Calìlli, e 
che infecrna a cacciare il ferro nel cuor 
de’ noftri nemici , fena’ alcun delìderio di 
vendetta. Allora li parlava più femplicc- 
niente , e non li avea la fottigliezza di 
cangiare il nome di vendetta a quell* 
azione di un uomo che uccìde colui che 
diegli uno frhiaiiR). 

Avendo dunque ì Padri condannato 
la vendetta , condannarono al tratto me- 
de limo quegli emieidj che i Gefuiti cer- 
cano di giulHficare } ma. li condannarono 
ancor più chiaramente, quando infegna- 
rono che li dee oflervare almeno nella 
difpolizion del cuore il precetto di Gefiir 
criilo , che ci comanda di prefentar l’ altra 
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guancia a chi ci dà uno r.hidiFoy e tutti 
gli altri precetti della pazienza Criftiana. 
Diralfi Forfè eh’ elfi fuppongono che que- 
lla pazienza , e quella interna dilpolizione 
poflano fulfillere con quegli omicid] che li 
Fanno per falvare fi fuo onore ? Certa- 
mente che i Gefuiti non poflbno dar 
altra rifpolla , ma per confonderli baila 
mandarli a confiderar la fpiegazione che 
S. Agoilino dà in molti luoghi alla malfi- 
ma che ho riferita , e principalmente nel- 
la (ua Lettera quinta i dove cosi parla, 
j, li chi V* ha che non fappia, anche fra 
,, quelli che non profelfano la religione di 
jjGefucdlla, quanti ogni dì li leggono 
,, nelle nollre Chiefe, indirizzati ad unire 
„ i cuori , e che non fiirono cavati dal ra- 
„ ziocinio degli uomini ma dalla Parola 
„ di Dio medefimo ? In quelli appunto i 
„ nemici 'cercano piuttofto di difcreditarci 
jjche d’ illruiifene: che quando fiamo 
„ percolfi in una guancia bifogna che pre- 
„fentiamo 1’ altra: che quando vuol qual- 
„ cuno rubbarci la vede gli diamo anche 
,5 il tabarro : e che fe qualcuno vuol co- 
„ llrignerci a camminar con lui un] miglio 
,,’di llrada ne facciamo due. L’ unico 
„!fìne di quelli precetti è di vincere i cat- 
„|tivi per via de’ buoni , o piuttodo che 
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^ ciò che v’ è (li malvagio ne’ cattivi fia 
„ vinto e diihutto dal bene. „ 

M A come fi debbono eflcguìre tutti 
quelli precetti ? eccolo che il Santo con- 
tinua a rpicgarlo egli fielfo. „ Bifogna 
„ dunque che V uomo giullo che là pio- 
„ ^eifione di pietà fia pronto a fopportar 
,, con pazienza la malizia degli emp) defi- 
,j derando di vederli divenir buoni , ed 
„ accrefeere con ciò il numero delle perfo- 
,, ne dabbene, poiché altrimenti fé imi- 
jjtalfe la loro malizia accrefeerebb’ egli 
„ fteflb il numero de’ cattivi. Ma final- 
,j mente quelli precetti di Gefi.icrifto ri- 
,, guardano piuitollo la difpofizion del cuo- 
„ re , che 1’ elterna azione , e non ten- 
„ dono ad altro che a nodrire in noi la 
„ pazienza ) e la carità, lafciandoci di fo- 
„ prappiù la libertà di iar eternamente 
„ ciò che comparirà più vantaggiofo per 
„ quelli, di cui dobbiamo bramare il bene. 
„ Tanto Gelùcritto, medefimo perfetto mo- 
,, della di pazienza , e di dolcezza , vi lece 
„ vedere chiaramente col Tuo elfempio, 
„ quando avendo ricevuto uno IchiaiFo;, fi 
„ contentò di dir femplicemente: ite par- 
,, lai male , fatelo vedere , e- je ho parlato 
„ bene perchè mi battete ì Colla difpofizion 
„ del cuor dunque bifogn’ adempiere queti 
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„ precetti di pa2Ìenza j coficchè la volontà 
„ non mai fi dileofti da que’ fentimenti di 
„ carità , che fanno che non fi* voglia 
„ render male per male. Ma queffo però 
,j non toglie che non fi faccia foiFrire a* 

„ cattivi molte cofe che lor difpiacciono, 

e che non fi punifcano con una Xevérità 
„ caritatevole , che riguardi il loro vamag- 
„ gio anzicchè il loir j)iacere. ^ 

O R S. Agoftino in quello paflo ci mo- 
ilra qual debba eifere la nollra interna 
difpofizione , e quale la nollra ellerna 
condotta col prolfimo : ,» Bifogna confer. 
y, var nell’ interno la pazienza , e la cari- 
„ tà , e far efternamente ciò che parrà 
3, più vantaggiofo per quelli di Cui dob- 
„ biamo defiderare Ìl bene. „ Gi < dicano 
dunque i Geruiti là <fia più vantaggiolb 
per un uomo 1 ’ ammazzarlo , e princìpal- 
mènte ih quel tehìpo che commette un ^ 
peccato } ci dicano fe fia Vantaggiolè il 
mandàrlo a dirittura air Ihferno: ma le 
veggono eglino Ilèfii che' farebbe usa paz- 
zia il penlàré in cotal guifav confelfino 
dunque, che la lor dottrina che permette 
di uccidere per una Calunnia, o per un 
affronto , rovina non folamente il precetto 
del Decalogo , ma generalmente tutti que* 
precetti di pazienza che ne preferiva il 


Digilized by Google 


Sulla Lett. XÌV. 207 

Vangelo, e che dobbiani* oflTétVal'e alme- 
no nella dirpoiizioiìé del cuorè } e quella 
difpofizibné richiede che li amino intelnà- 
mente i nemici, e che fi Faccia élt^hà- 
mente ciò eh’ è più Utile non a noi , hia 
al nollro nemicò, a cui dobbìmno dice S. 
Agolliho, voler tutto il bene. Qiiello 
fa veder di pafiaggio còh quanto po‘CÓ Fòrt- 
damèntb l’ Apblogifta de’ calilli bj^p'onga 
all’ autorità di S. Agolllno quella di S. 

' Girolamo , che nel Tuo Commctltafio fb- 
pra il primo capitolo di Sofunia , per- 
mette di ftròpiare i ladri. „ Sè l^nàlcu- 
,, no, dice, toglie la Forza a un ladro, o 
„ ad un CoVfàlè , è che lo firòpj , quello 
,, fiato à cui egli li riduce lor divieù Uti- 
,, lè. ,, Non è egli èVideftfe, che qu'efto 
nóh fi o^bne puntò alla dot'tHna di S. 
Agbftrno { Nè quello l*àdre , Ifrè alcun 
iTéologo negò mai che fòlTe tecito di ftro- 
piat ùn ladro j ciò può *élfir|Ti u'tilé , e 
fi '{Alò farlo talvolta per Imf^lfò dì'còrità: 
ma nÒn potendo giamàl eflefgli Utile il 
perder la vita} un uomo ifiruito dalle 
mafiìme del Vaufé+ò'V '^ando fi vegga aP 
falito dal ladro -, dee di£fendendofi impie- 
gar tutte le pi^aliviorti pofiìbili per non 
levargli la vita , fenza la quale egli non 
può più procurargli alcun bene. 
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Tuttavia quefto non toglie , fic- 
come olTcrvai de’ ladri pubblici, , che non 
fi diano delle ragioni particolari , per cui 
coloro che uccidono certi ladri , o fieno 
affitto efenti da colpa , o fieno molto me- 
no colpevoli. Imperciocché ben lungi dal - 
violar le leggi coll’ uccidere, fanno anzi 
ciò eh’ effe permettono, ed anche ciò che 
pare eh’ effe configlino di fare; e fe non 
Fanno del bene a codeffi infelici ucciden- 
doli , ne fanno però alia republica. 

M A quefto pretcfto non può già fervire 
per U calunniatori, o per quelli da cui fi 
riceve qualche ingiuria j poiché non fola- ' 
mente le leggi non lo permettono, ma Io 
proibifeono rigoiofiflìmamente , nè vi fa- 
rebbe cofi più perniciofa alla Società civi- 
le di quella licenza. Per quefto appunto 
li Gefuiti medefimi percoftì da quell’ ulti- 
ma ragione , non ofano configliare fpeffo 
in pratica gli omicidj , ficcome a piena 
bocca li dichiarono leciti nella fpecolativa. 




SEZIONE 
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SEZIONE III. 

Confutazione delle ragioni de* GefuitL 
... . I. ■ 

Si confuta quefta ragione ^ eh' e quaji t unico 
fondamento della lor opinione: 

L ' 

GNOR è più caro della vita : è le- 
cito uccidere • per falvar V onore , dunque 
fi può per falvar la vita. Abbiam fatto 
vedere qui fopra , che non fi dovrebbe 
nemmeno dar retta a’ Gefuiti , nonché 
darfi V impaccio di confutarli , quanti* 
anche recafiero le ragioni più belle in ap. 
parenza per fofiener la lor opinione , 
poich’ è fondata fu d’ un’ ^eccezione ad 
un precetto generale eh’ è ,n^va , ed in* 
cognita a’ fecoli padati. Ma ciò che fi* 
nifee di confonderli, egli è che iè 1’ inu- 
manità della lor opinione eccita contro 
loro r indignazione del pubblico , la fira- 
vaganza di quelle ragioni fu cui la ifabi- 
lifeono, debb’ eccitare il riio o la compaf- 
fione di tutto il mondo. 

S I esaminino quanto fi vogliono i loro 
Tom, V. O 
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ìibrì , c fi troverà che quefto domma de- 
teftabile, che permette ad un Criftiano 
di rparger per un’ ingiuria il fangue del 
fuo, fratello , è unicamente appoggiato a 
quefto merchìniffimo argomenco ; V onor 
è più caro della vita : ma è lecito di uccidere 
un uomo per fahar la vita : dunqtt’ è an- 
che lecito di ucciderlo per fahar P onore. 
Quefto è quel barbaro fofirma, che bada 
a* Gefuiti per rendere un* infinità di per- 
fone infelici vittime non fol della morte , 
ma «ancor dell’ Inferno i per violare im 
precetto di Dio evidentiffimo, per calpefi. 
tare 1’ autorità di tutt’ i Padri delia Ghie- 
fà y e della Tradizione , e per eftinguere 
finalmente i più vivi fentimemi della na- 
tura. 

Ma quefto raziocinio è egli poi forte, 
e fodo? Anzi è mefehiniffimo , vano, c 
ridicolo. Primieramente, chi non vede 
quanto fia ridicola cofa il volere indebolir 
de’ principi chiariflìmi, e certiffimi^ per 
via di ragioni che fono dubbiofe, ed in- 
certe; quando la buona ragion vuole che 
fi cerchi di ftabilire le cofe dubbiofe, ed 
incerte , con ragioni certe ed evidenti? 
Egli è un principio certo ed evidente, che 
non è lecito di ammazzar per dilfcndere il 
fuo onore, poiché non fi trovò alcuno 
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per Io fpazio di mille cinquecent’ anni, 
che ne abbia dùhicato , ciò che balla per 
dire , che un domma Teologico è certo ed 
evidente. Ma allo ’ncontro, molti grandi 
uomini , o piuttófto tutti li più grandi 
uomini dubitarono , fe foHe lecito T ucci- 
dere per falvar la vita , e la Chiefa non 
condannò erprelTamente la lor opinione , 
il che bada per riguardar }’ opinione con. 
traria come dubbiosa. £’ ridicola, dunque 
totalmente la pretefa de’ Gefuiti, che vo- 
gliono rovefciar un . punto incontradabile 
della Difciplina Cridiana con un princi. 
pio , ' che ben lungi dall’ elTer certo , ò 
incertiilìmo, e più falfo che vero. Se 
quede due cofe dunque folfero perfetta, 
mente eguali, cofìcchè tutto ciò eh’ è le. 
cito per diifender la vita , lo foife anche 
per diifender 1’ onore , difcorrendola giu. 
ftamente dovrebbefì anzi conchiudercj che 
non (ia lecito di ammazzare, nemmeno 
per falvar la vita ; poiché' fuppoda un* 
eguaglianza perfetta fra la vita e 1’ ono. 
re , il feguente argomento larebbe, lènza 
paragone più forte, e più conforme al 
buon fenfo, di quello che ci oppongono 
i Gefuiti: Ciò che non è lecito per dif- 
fender 1’ onore, non lo è ‘nemmeno per 
difender la vita : . or non è lecito di uw> 
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cidere per dilFender 1’ onc^e, dunque non 

è lecito di uccidere per diifender a vita. 

/ 

/ Non occorre però dar di piglio a si 
fatte fottigliezze , per rifpondere all’ argo- 
mento de’ Gefuiti, che non è altro che 
un puro fofìrma , fondato fu di una pef. 
fìma interpretazione , che danno a quefto 
detto comune: P onore è più caro della 

vita. In due modi iì può riguardar 1’ 
onore, cioè riguardo a colui che lo rice- 
ve, o riguardo agli altri: fe fi prenda V 
onor come un bene particolare dell’ ono- 
rato , fenz’ alcun riguardo all’ altrui van- 
taggio, la maffima è fàlfa, 'e in vece che 
r onore fia più pregevole delia vita , è 
difpreggevoliifimo, ficcome dipendente dall’ 
altrui cappriccio , e non dalla perfbna che 
lo poflìcde. Quindi I’ andar in traccia 
d’ un tal bene, defiderato in fefieiro, è 
una vera ambizione , ed è una vanità il 
compiacerfi d’ averlo acquifiato ; onde beu 
a diritto Io Stoico , citato da Cicerone , fb- 
„ fteneva. Che la gloria non avea niente , 
„ che'fofle capace di far lare ad .un uomo 
„ faggio il minimo pafib per acquiftarla. » 

> - - i 

M a il defiderio e 1’ amor della vita è 
naturai è legittimo, quando fi mantenga 
ne’ giudi limiti da Dio prefcritti. „Per- 
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che , dice S. Agoftino , è la natura me> 
jjdefima, e non già l* opinione, che c’ 
„ifpira un naturai orrore contro la mor. 

e Dio unendo V anima al corpo, 
le diede una forte inclinazione pei Tuo 
compagno, coficchè gli ftelfi Beati in Cie- 
lo credono, che manchi loro il compi- 
mento alla felicità , Bnchè non Beno uniti - 
a que* corpi eh’ ebbero in terra. Dun- 
que è faUiilìmo , che 1’ onor confìderato 
riguardo a noi , Ba più caro , e più preziofo 
della vita. 

Che fe poi B confideri I* onore ri- 
guardo agli altri, qoefta maBìma, che I* 
onor è più caro della vita , ha un fenfo 
veriBìmo, ma lontaniilìmo da quello che 
pretendono i Gefuiti , cioè , che fi dee in 
qualche occaBone perder piuttofto la vita , 
che far qualche cofa contraria al Tuo ono- 
re. Così un Sacerdote dee piuttofto e- 
fporsì alle morte, che dar motivo ad al- 
cuno di fofpettare in lui qualche delitto; 
ed un foldato morrà piuttoBo , che abban- 
donar vilmente il Tuo pollo , o darfi 
vergognofa mente in fuga. Ecco qual fia 
la cura che dobbiam’ aver del noftr’ono- ' 
re , e della noftra riputazione , a cui ci 
cfortano i Santi Padri , e che ci preferi- 
vono i Concilj , e fra gli altri il quarto 

O 3 
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Toletano del <>33. al cap. 22. e quello d* 
Aix . la - Chapelle dell’ gl6. al lib. 1 . cap. 
112; ed il fefto Parigino dell’ g20. al 
cap. 20. • 


Cosi’ Ivone di Qiartrcs , a tenore ~ 
dello fpirito e della dottrina di detti Con» 
cil) , il fpiega in cotal guifa , nella Tua 
Lettera 240. a Geofroi. „ Quelli che 
, profetano una pietà (incera • debbon’ ef» 

, Ter pieni d’ una carità ù abbondante » 
f che (i applichino a procurar tanto 
, la falute del proilìmo » quanto la loro 
, propia. Bifogna che cerchino principal- 
, mente quelle due cofe , una cofclenza 

• pura, ed una buona riputazione: una 

• cofeienza pura riguardo a feileilì , una 
, buona riputazione riguardo al profllino, 

• poiché colui che non fì cura della Tua 
, buona riputazione, è un crudele, che 
, quant’ è da fé , dà la morte al fuo prof- 
, fimo. Or quelli che vogliono confcr- 
, var la loro riputazione , debbono non fo- 
, lamente non far altro che il bene, ma 
, anche guardarli da tutto ciò , che con 
, qualche fondamento potrebb’ edere in- 
, terpretato in male. S. Paolo , dopo d* 

, elTerfi efikminato (b quelle due cofe, 

, diceva con tutta la fiducia ( i. ad Cor. 
,4. 5.) Fef- me non mi curo d’ ejfer giu> ‘ 


\ 
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indicato da voi, 0 da qualunque altro uomo 
„ e ìiemmen' io mi condanno , perchè la mit^ 
„ cofcienza non mi rintprovera di niente. 
,,Or coaiuiKiue fiamo fommamente loti- 
,>cani daUa fancicà del grand’ Apposolo » 
„ debbiami) tuttavia , coll’ ajuto delta 
,, Grazia di Dio, aver «ara di mamener- 
,y ci in una buona cofetenza , ed in una 
„ Tana riputazione i per timor di non 
,, edere un motivo d’ inciampo e di fcan. 
,,dalo a’ noftri fratelli, che fono deboli, 
„ o poco avveduti , e che cosi non damo 
,,la caufa della lor perdizione, Hccome 
,, dice l* Appoftolo ancdie feguendo i dec- 
,, tami della noftra cofeienza. Tanto ac- 
,, cade ordinariamente, quand* alla pre- 
,,fenza di que’ curiofi, che vogliono farla 
„ da cenfori della noftra condotta , in 
„ vece di correggere fefteftì , facciamo qual- 
„ che azione Tempi i cernente , che può elfpr 
„ intrepretata e in bene e in male; perch’ 
„ eftì la ciTaminano con tutto il rigore , 
„ e ne ricavano delle confeguenze, che 
,, talvolta pajono giufte, ma che però an- 
,, che talvolta li fanno cadere in errore. 
,, Perciò volendo aver riguardo all’ altrui 
„ debolezza, dobbiam’ aftenerci dal fare 
„alla prelènza degli animi deboli , , qual- 
„ che cofa da cui poffaiio ricavar motivo 
ti di giultiucar la loro condotta cattiva, 

"O 4 
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t 

„o di render rofpetta la fempHcità delle 
,, noftre intenzione. ,, 

Ecco in qual maniera , fecondo i 
Padri , dobbiam diffendere il noftr’ orto, 
re , e confervar la noftra riputazione » non 
già commettendo de* delitti , ma anzi fchi» 
vando quanto può ingerire il minimo 
fofpetto y che ne fiamo colpevoli: che fé 
poi ofièrvando tutte quelle regole non 
pofl^am’ ancora metterci a .coperto dalla 
maldicenza, li Santi non ci efortano già 
a vendicarli colla morte de’ calunniatori , 
o a calunniarli anche noi } ma foltanto di 
confolarci in noi fteiìi col teftimonio della 
noftra buona cofcienza. 

„ M I ftupifco y dice S. Gregorio il 
,, Grande nella Tua Piftola quarancinque. 
y, lima , che i difcord degli uomini fieno 
,, capaci di contriftarvi , come fe non bi- 
,, IbgnalTe Tempre entrare in noi fteilì • 
„ quando gli uomini ci laudano, o ci 
y, biafimano , ed cffaminar fe i loro giu< 
yy die) s’ accordino col teftimonio della 
„ noftra cofcienza. Li loro cncomj deb- 
,, bono recarci un gran dolore , fe vedia- 
„ diamo che non li meritiamo , ed allo 
,, *ncontro le lor maldicenze debbono ti- 

colmarci di gioia, quando, non ci co- 
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r» norciatno rei di ciò eh’ elfi ci aggravano. 
9, Di qual vantaggio in fatti ci fono le lo- 
99 ro laudi , fé la noftra colcienza ci accu- 
»> fa ? E perchè dovrem noi contriftarci • 
ttfe quando tutto il mondo ci accula» la 
»» noftra colcienza ci aftìcura internamen- 
»» te che fiamo innocenti ? La noftra gloria , 
», dice S. Paolo , è la noftra cofeienza ; e 
» Giobbe : ho un teftimonio nel Cielo. Se 
», abbiamo dunque un teftimonio in Cie- 
»» lo , ed uno nel noftro interno » perchè 
99 brigarci di ciò che dicono gl* ìnfenfati ? 
,, Fanno altro colle loro calunnie » che 
,» riempirli di polve gli occhi , lìcchè 
», quanto più moltiplicano le calunnie» 
,» tanto più lì rendano incapaci di cono- 
», Icer la verità ? Tuttavia bilbgna procu- 
», rar di rimetterli fui buon lentiero , 

. »» dolcemente ammonendoli , e cercando 
,, ogni mezzo di pacificarli » ricordandoci 
„ch* elfi fono nel numero di coloro, di 
„ cui difle la Verità fteflà , che dobbfànt 
%» temere di fcandalezzarli. „ 

Or diraffi forfè, che non fiavi alcun 
modo lecito di diifendere il fuo onore? 
Nullamerto: anzi è piucchè lecito il dil^- 
fenderlo » purché non fiamo indotti a ciò 
fare da uno fpirito di vendetta» ma della 
gloria di Dio, c dall’ utilità de’ noftri 
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fratelli. Ma non è mai permeflb di dir 
fendere il Tuo onore con un delitto» nè 
collo fpergiuro, nè colla calunnia» nè 
con qualunque altro mezzo, dalle Leggi 
umane , e divine vietato. 

n. 

Si confiderà eli pajfaggio come dòha dipor^ 
taì fi un Teologo pio , e pìndtnte , nei 
decidere i punti di Morale, 

Dopo il (in qui detto , fé flavi alcuno 
che non fi trovi pago delle mie rifpofte, 
debbe conchiudere, che non fia lecito di 
uccidere nemmeno per falvar la vita» 
piuttoflocchè imaginarfi che fia lecito l’uc. 
cidere per difendere tl fuo onore. In 
fatti un prudente Teologo debbe aver per 
regola di preferir Tempre il certo al dub- 
biofo , e di non difcollarfi mai da ciò 
che fu approvato da tutta la venerabile 
antichità , fotto il preteflo che ci fia delP 
ofcurità. Ma fopra tutto dee badar bene 
di non' lafciarfi abbagliar da que’ fofifmi , 
che poco a poco guidano fenz’* avveder* 
cene nell* errore. Le eftremità in fatti 
del vizio, e della virtù, fono appunto 
come quelle del di, e della notte; poicliè 
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(iccom* è diffìcile il difìinguere fè quel 
tempo, eh’ è fra la notte e ’l dì, appar- 
tenga all’ una , o all’ altro , benché per 
altro fìa certiiiìmo , che il mezzodì appar- 
tenga al giorno , e la mezza notte alla 
notte ; così nella morale , quel mezzo , 
che trovafì fra il vizio e la virtù, è qua- 
li Tempre certo j ma a proporzione che ce 
ne difeoftiamo , ci riefee Tempre più dif- 
ficile il difìinguere il buono dal cattivo. 

Lo vediamo chiaramente- a propoiito 
dell* Omicidio di cui parliamo : egli è 
certo eh’ è lecito di far morire coll’ au- 
torità pubblica i malfattori } ma è altresì 
certo, che non fi può far morir un uo- 
mo , per diffender T onore , nè uccidere 
un ladro, che fugge dopo di aver rub- 
bato. Ma fra quelli due punti , che Tono 
certi , vi fono molte opinioni , le une più 
dubbiofe delle altre , o parlar come i 
cnfldi , più o men probabili , a miTura 
che s’ avvicinano , o che s’ allontanano 
dagli accennati due punti. Che dee far 
dunque un Teologo prudente, a cui s’af- 
facciano tutte quefte varie opinioni ? Chia- 
ra cofa è, che dee talmente eflTarainarle , 
eh’ abbia Tempre di mira detti due punti 
filli , c incontraflabili ; e con effi giudichi 
della verità o delia fallirà delle opinioni. 
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L I Gefuiri però ferino tutto al con. 
tiario , perchè portati dal delfderio che 
anno di adular le paflìoni degli uomini, 
mifero fuori molte opinioni incerte , 
che poi coll* andar del tempo fta- 
bilirono come principi» fu cui ne ap. 
poggiarono poi delle altre ancora più in- 
certe; indi Tempre più allontanandofì da* 
veri principi» giunfero finalmente ad in- 
taccar que*'dommi , di cui non mai fi du- 
bitò nella Chiefe; qual è quello, che noti 
è lecito di uccidere, né i calunniatori, 
nè i maldicenti , nè gl* infoienti , nè i felli 
tefiimoni, nè i Giudici malvagi. Che s’ 
elfi continuano così , e la Chiefe non fi 
opponga a* loro attentati, renderanno ben 
prefto incerti tutt* i punti delia Morale» 
nè fai^avvi più alcun principio fiflb, e 
ficuro. • Cosi vedremo fuccedere alla Mo- 
rale di Gefucrifto una Filofofia limile all* 
antico Pirronifmo; ed in vece delie 
raaflìme di verità certe, non avremo al- 
tro, che un ammaflo confufo d* opinioni 
temerarie, e cappricciofe. 

§. IIL 

Falfa dolcezza con cui li Cefuiti ricuoprono 
le lor opinioni. 

Chi. avrebbe mai penfeto che li Ge- 
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fuiti avveflero il coraggio di fpacciar un' 
opinione delle più crudeli , come piena di 
dolcezza i’ Eppure l* Apoiogifta lo follie’ 
ne. Ma .che non ardifce egli di dire ? 
Taccia 1’ opinione del Montalto cothe Fa* 
vorevole a' ladri, agl’ infoienti, e cru* 
dele per gl’ innocenti } e allo ’ncontro 
fofliene , che quella de’ Gefuiti è la pro> 
Cettrice dell’ onore, e dell’ innocenza. 

„ Quando , die’ egli , i Cafifti dicono , 
„ eh’ è lecito di uccidere per diifender le 
,, foftanze , e 1’ onore , a chi danno que- 
„ (lo diritto? agli uomini dabbene, agi’ 
X) innocenti. E contro chi decidono ? 
„ contro uomini che non vivono d’ al- 
„ tro , che de’ lor propj delitti , e che 
„ non fulfiftono che per altrui feiagura. . . 

Ma voi Signor Montalto , che con tutt* 
p i Teologi avevate prefo il partito degl’ 
,, innocenti contro gli aifadìni , lo abban- 
„ donate poi arditamente per protteggee 
placaufa del cattivo ladrone, e foUener 
„ 1’ infoiente contro le perfone onorate p 
p il ladro contro i ricchi , e ’l mafnaJie- 
p re contro i mercadanti. „ 

M A che ? farà dunque vero che il 
Montalto, eh’ elTorta a (opportar con pa- 
zienza , che allontana gli uomini dall’ orni- 
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cidio, opprima poi I* innocenza, e favo, 
rifca i delitti ? Qiiefto rimprovero non 
cade già fopra il Montalto , ma fopra I* Ap- 
poftolo , che , fecondo i Gefuiti , in vece 
di darci un precetto di umanità , e di 
dolcezza , ce ne diede uno di crudeltà 
quando difle (ad Rom. 15. i,^.) Fratelli 
cari non vi vendicate da voi ftejjiy ma lafcia^ 
te che dia lungo la collera. Anzi , che dif- 
■ fi? Il rimprovero cade fovra Gefuctifto 
mèdefimo , che 'favorifce il peccato,' ed 
opprime T innocenza « quando comanda a 
chi ricevette uno - IchiafFo fu* di> ^una, 
guancia, di porgere anche l’ altra. Ma 
li fentimenti f(»no molt’ óppofti- a J quelli 
de’ Cafifti ; poiché ben lungi tlal riguar» 
dar come protettori ed amici degli uomk 
ni dabbene, coloro che gP inducono a 
vendicarli delle ingiurie ricevute,' K: ri- 
guarda'no anzi come loro più crudeli ne« 
mici; e S. Agoftino giogne a dir, ch’ec- 
citare un uomo 'alla' vendetta egli è un 
far l’ ufficio del Diavolo. „ Quando ave- 
„ te un' nemico , die’ egli (m Pf f 4.) do- 
„ vete penfare che ne avete in' Ini' due , 

,, contro cui v’ è d’ uopo combattere i 
„ l’ uno vifibile e 1’ altro invifibile , 
„cioé r uomo, e ’l Demonio , che*vi 
„ attaccò per mezzo dell’ uomo. Queft’ 

^ uomo che vedete , è , riguardo alla natu. 
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„ ra , un uomo come voi » ma riguardo alla 
„ fede , ed alla Carità Criftiana , non è an* 
„ cora come voi , comecché poifa dive- 
„ nirlo. Se dunque avete due nemici in 
„ lui , bifogna badar bene a diftinguerli, 
„ e fe ne vedete uno cogli occhi del cor- 
„po, bifogna che conofeiate 1 * altro con 
„quc* dello fpirito: amate 1 ’ uno, e sfi- 
„ date r altro : ciafeuno vuol togliervi 
„ quel poco di vantaggio che avete fopra 
„ di lui ; il primo vede che lo fu parate in 
„ ricchezze, e brama d’ impoverirvi j che 
„ lo fuperate nell’ onore , e vuole avvi- 
„ lirvi ì che lo fuperate in forze , e vuole 
,, indebolirvi i onde il fuo feopo è d’ affie- 
„ volire ciò che vi rende a lui fuperiore. 
55 Lo ftelfo è dell’ altro nimico iiivifiblle: 
„ egli non tende ad altro, che a togliervi 
„ ciò che vi fa fuperiore a lui ; e ficco- 
„ me quanto la felicità tranfitoria vi fa fu- 
„ periore all’ uomo, tanto l’ amar un ne- 
„ mico vi fa fuperiore al Demonio ; cosi 
„ quanto l’ uomo dtfiilera fpogliarvi di quel 
„ bene che vi rende fuperiore a lui , tanto 
,5 il Demonio cerca di fpogliarvi tli quella ca- 
„ rità, con cui trionfiate di lui. Procurate 
„ dunque di mantener fempre nel voftro 
„ cuore l’ amor verfo il voftro nemico , poi- 
,5 chè con quefto folo trionfate del Demo- 
„nio. Che poi i’ uomo fi metta in col- 
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„lera quando vuole, che vi rapifca colla 
,, violenza quanto gli piace, fé oon cedale 
„ di amar colui che vi fa unii guerra a- 
„ perca, trionfate deli’ altro che vi fa una 
. „ guerja occulta. „ 

O R dunque gli uomini dabbene , per 
cui li Gefuiti fìngono d* avere una te< 
nerezza si grande , avranno meno da teme- 
re un ladro che vuole fpogliarli , un 
infoiente che vuol difonorarli , un mal* 
dicente che vuole infamarli , che un 
Gefuita , che pigliando a cuore gl* ime- 
redi del Diavolo, dà loro de’ configli , 
che non pofìbno feguire fenza dar morte 
alia loro anima. Quindi non balia il rim- 
provare a* Gefuiti quella crudeltà, che 
vogliono che un buono ederciti contro il 
cattivo i ma bifogna di più rimproverar- 
li , che fono molto più crudeli contro gli 
Aedi uomini dabbene. . £ quanto maggior 
crudeltà non è il privare un uomo della 
fua innocenza , di quello eh’ è il privare 
uno fcelerato di vita ? Ecco qual da la 
dolcezza de* Gefuiti; (àr perdere a* buo- 
ni 1’ anima, ed a cattivi il corpo e 1’ ani- ' 
ma } a mandare gli uni all* Inferno , che 
meritavano , ed a farlo meritare agli altri , 
per via, d’ un omicidio. 

§. IV. 
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che i Gefuiti dopo di avere indebolito il co^ 
mando di Dio , vanamente preferivano d^ 
limiti agli omicidj da loro già permejjì. 

I Gefuiti , dopo d’ aver diftrutta la Leg- 
ge di Dio , che prolbifce gli omicidj , c 
(pezzato quel fagro freno , che ferviva di 
ritegno a’ furiofi trafporti degli uomini • 
furon’ obbligati eglino ftefli a porre alcu- 
ni limiti a quella facoltà micidiale, eh* 
aveano accordata , per timore che i po- 
poli non fi abbandonaffero in preda a 
quegli ecceffi, che rovinerebbero gli Sta- 
ti, e difonorerebbero l’ umana Società. 
Per eflempio, la dottrina de’ Cafifti che 
permette il Duello , e eh* è fi odiofa in 
Francia, ella è una cunfeguenza di quello 
principio fondamentale: cW è lecito' di uc- 
cidere per falvar l' onore. Che però' que* 
Cafifti , che non elTendo Franzefi , non 
ebbero alcun riguardo a quelle 'Leggi, 
che punifeono tanto fevcramente codefto 
delitto, foftennero sfacciatamente, eh* è 
lecito l’ accettare un Duello , ed anche 
di ellìbirlo per dilFcfa del fuo onore. 11 
Caramuello per foftenere una tale opinio- 
ne, cita molti Cafifti nella Tua Teologia 
Tom, y, P 
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fondamentale , ed arrecca quedo pafTo del 
Caraffa , Superiore de’ Teatini. „ E prò- 
„ babile , dice quell* Autore TraEi. 4. Se<Sf. , 
„ 6. A.p/p. mm. 16.) che fe un foldato 
„ all’ armata , o una perfona di qualità 
,5 alla Corte, è in pericolo di perdere il 
„ fuo impiego , la Tua dignità , o la gra- 
„zia del Tuo Principe, per Ibfpetto di co. 
3,dardia, fe non accetta qualche disfida 
„ fattagli , è probabile , dilli , e vi fono 
„ alcuni autori che non ardifcono di con. 

„ dannarlo, s’ egli accetta la disfida fola- 
„ mente con intenzione di diffènderfi } e 
pio {ledo li può dire , fe colui, che sfida 
pai duello , vi aggiunga de’ replicati rim- 
p proveri , e delle ingiurie, coficchè non 
p pofs’ altrimenti liberarli dall’ importuni. 

„ tà di coclello uomo , e dal difonor che 
> p ne avrebbe , fe non li battedè con lui. 
pTal è 1 ’ opinion’ efpredà del Laiman 
nft&. 3. cap. 3. num. 2. , che cita il Na- 
„ varrò cap. 1 5". num. 3. £^4. quanto 
p alla prima parte di quella conclulione r 
„ e tal è pur anche l* opinione del Caraffa 
pche in ciò li conforma al Lellio de jufi. 
p ^ jure l'ìb. 2. cap. 9. num. 83. ^ 84* 
p ed all’ Urtado de Spe & ÙJarit. voi. 2. 
xfdìfp. 170. fe&. 13. §. 106. ed al Filliu- 
„ ciò tom. 2. tra 3 . 29. cap. 8. $• qutav 
u ^am. 4^" >» 
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Da quefto paflb fi può veder quanti 
Gefinci s’ accordino nel foitener cotale 
opinione , e che il Caramueilo ed il Ca- 
raffa mettono in quefto numero anche il 
Lalman , che T Apologifta ne!!’ undecima 
impoftura cerca in ogni modo di diftende- 
re, ma in vano, perchè il Laiman ap- 
prova apertamente l’opinione del Navarro, 
come fi può vederlo nel pafib intiero ap- 
portato da’ Parrochi di Parigi. 

Intanto però* comunque i Gefuiti 
di Francia fieno dì quefta opinione , eh* 
è lecito uccidere per iàlvar 1 ’ onore, nellt 
loro libri foftengono, che il duello. non è 
lecito , ma lo foftengono con tali ragioni , 
che poflbno Tempre diftruggerle, quando 
io credano necelfario : 

I . « 

Primamente dicono, che il duel- 
lo è un peccato in Francia , perchè proi- 
bito con pene rigorofilfime , che obbliga- 
no in cofeienza fotto pena di peccato mor- 
tale; e quefto a vero dire farebbe un gran 
freno per quelli che fono perfuafi, com* 
io, che si fatte leggi '> impongano veta- 
mente una cale obbligazione. .. . . 

M A i Cafifti , fecondo i principi de’ 
Gefuiti, non avranno alcuna difficolcà n 

P 2 
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disbrigar^ di tal ragione , quando vorran- 
no , diftruggendote totalmente colla de- 
cifione recata dall* Efcobar (lib. 5. fe'él. 2. 
prob. 26.) „ Una legge penale in materia 

„ grave -obbliga , e non obbliga in cofcien- 
^ 2a. Non obbliga , perchè ne* dubbj (1 
^ dee lèmpre feguir 1* opinione più beni- 
„ gna , e riftrignere 1 * odiodtà della Leg- 
„ gc. Se un Legislatore , thè può obbli- . 
„gare alla pena temporale ed eterna, fa 
„ foltanto. men2ione della temporale, pare 
^che non abbia avuto inten2Ìone d* obbli- 
„ gare alia pena eterna , cap. hi pamis 94. 

de reguL jtiris in 6. e fecondo la Legge 
^,,'cum proaor ff. de jud. cap. Nonne de 
yjprcefiimp. colui che di due cofe: propofte 
j,ne afferma unar-H fupponc che neghi 
,, 1 * altra. Cosi il Reginaldo tom, 2. lib. 
cap. 6. fc( 3 :. 5. mm. 50. Villabos 
I. traS. 2. dub. 22. mim, 2. Na« 

„ varrò cap. 23. num. 5^. Valen2a tom. 
,,2.' dif. 7. qu.‘ S- pun. 6. Filliucio tom. 

2. tra&. 21. qu. 12. mo». 420. chìama- 
'j^rono una tale opinione probabile ; ed 
anch* io" vi. fottofcrivo, » nè ; poflb abba- 
i^baftanza maravigliarmi del Sóto de juJL 
yylib. I. qii, £.'.art. che la chiamò un 
„ error popolare , per cui il volgo faciU 
*„'m<^nte s* imagina, che fìa lecito* a cia- 
.^fcheduoo il^craigcedir la legge, col fofe- 


Digitized by Googld 


SULLA LeTT. XIV. 

,,tometterfi alla pena che vi è fulminata» 
„Puoi£ qua)i6care in cotal guifa una opù 
„ nione ricevuta da* Dottori gravitimi » 
„ per si fatto mudo ; che anche quelli che 
jy fono di parer contrario , confeifano non* 
,, dimeno eh' eflà è probabile ? „ ^ 

A quella deeifione aggiugneranno an- 
che r altra del medeilmo autore, che di- 
ce. „ Una legge che vieta qualche cofa 
„fotto pena di morte, o di taglio di qual- 
„ che membro , o di perpetuo carcere , o 
,, di confìfeazione di tutt’ i beni, o di 
„ una parte condderabile , obbliga , e non 
„^bbliga folto pena di peccato mortale. 
„ Non obbliga , perchè quantunque fia 
3, un peccato mortale lo efporll a pericolo 
„di perder la vita, o di folFrire qualche 
„ danno gravillìmo, violandoli con ciò il 
„ quinto Precetto del Decalogo,* non (i 
„può però dir lo llellb di colui che traf. 
„gredifce una Legge, che obbliga fotta 
„pena di morte, perchè trafgredendola 
„non lì efpone ad un limile pericolo; 
„ conciodiacche poda prender tali precau- 
„zioni, che non H metta a pericolo - prò-' 
„babile di perder la vita, o di foccom- 
„ bere a qualche danno conliderabile. Tal 
il fèntimento del Reginaldo tom. i. 
if, Mp, €, fiSf* f. num, 50. del 

P a 
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ft, Navarro Man. cap. 23. num. f 5^. 
f) del Filiarco de Ojf. Secerd fom. i. par, 
h 2. lib. 3. cap. 2 . dtfl, 4< e di molti al- 
>)tri. Quindi ièguendo quefta opinione , 
ti che approvo , credo che quando una 
ti legge impone la pena di morte , o del 
>, taglio d’ un membro , o della carcere 
9, perpetua, o della galera, o della con» 
», &fcazion de’ beni ; non (ì può argomen- 
», tar fufficientemente , nel dubbio che fi 
», ha, fé obblighi a peccato mortale , quan> 
», do per altro non fi abbiano prove cer- 
», te , che il legislatore abbia avuto inren» 
t, zione, che quella Legge penale obbli- 
», gaffe non folamente alla pena efprelfavj, 
a ma anche a quella di renderli reo di 
é, colpa mortale col violarla. ,, Ecco con 
quanta facilità potranno i Geluiti eludere 
gli ordini de’ Re, quando lor piaccia di 
accordar il duello} è perciò in damo op> 
pongono cotali refirizioni che Fanno , ac. 
ciocché non fi ricavino dalle loro dottri- 
ne quelle cunfeguenze» che naturalmente 
ne derivano. 

) ^ f 

* Sbcondaria»iente dicono, che 
quella legge del Principe fa, che non fia 
più neceilario accettare un duello , con. 
eiolliacchè fi polfa fènza taccia di codar. 
Aia rieùfarè ciò che il Principe proibifce » 
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ed ubbidire a’ fiioi ordini fenza macchia 
di difonore. 

Anche quefta ragione io la pafferéi 
per buona , fe fofle recata da altri che da* 
Gefuiii i ma fubito che fi unifce alle loro 
mafiìme , divìen ridicola , e difpregevole. 
Egli è ben vero che ricufando di accettare 
un duello non fi perde quel vero onore, 
che confitte nell* ubbidire alla Legge di 
Dio , e a quelle de’ Principi } ma è falfo 
che non fi perda quell’ infano onor dèi 
mondo, che i Gefuiti pretendono di con- 
fervare. Imperciocché fe, fecondo loro, 
fi perde l’ onore quando fi fopporta uno 
fchiattb fenza vendicarfene , o quando ci 
vien tolta una mela, bifogna per necefiìtà 
che parimenti confettino, che fi perde P 
onore anche ricufando un duello, princi- 
palmente fra le perfone di qualità. Dun- 
que anche per quefto capo inutilmente 
pretendono i Gefuiti di trattenere il furor 
de’ duelli. Ma fe tutti que* precetti che 
fono nel Vangelo, fe 1’ eflempio di Gefa- 
critto che nacque in una ftalla, e mori 
fu d* una croce, non fono battanti di 
perfuadere «gli uomini, che non c* è al- 
cun difonore in un Criftiano nel fopportar 
uno fchiafFoj come potranno poi le leggi 
d’ un Principe terreno, convincere un 
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faldato , che non c’ è vergogna nel ricii- 
farc un Duello, e che non perde il fuo 
onore predo quegli uomini furibondi , ed 
infenfati, quali fono . certamente tutti co- 
loro, che confiderano i duelli come gio- 
riofe battaglie ; fra quali comprendonfi 
tutti quelli che fono di un rango diftin- 
to, e che altra idea del duello non anno, 
le non quella ? 

Qju INDI fi può vedere , che fe una 
volta fi fieno piantati de’ cattivi principi 
nella morale, in vano fi cerca poi di li- 
mitarli con correttivi , e con eccezioni ar- 
bitrarie ; poiché gli uomini prevenuti dal- 
la maflìma (labilità, poco badano alle va- 
ne reftrizioni , e ne ricavano tutte quelle 
confeguenze, che la ragione moftra po- 
terfi cavare. 

D u N Q.U E , comecché il Lelfio approvi 
fola mente nella fpecolativa che fi uccida 
un calunniatore , o una perfona , che con 
un getto , c con una parola di difpregio ci 
fa un affronto ; e che lo difàpprovi nella 
pratica , a motivo di quegl’ inconvenienti 
che ne potrebbero inforgere , con tal ec- 
cezione non rimedia punto alla rea raaf- 
fima che ftabilifce. Imperciocché ficcoinc 
ben fi vede, che uccidendo un calunnia» 
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tore fi poflc'HO fàcilmente fchivare i temu- 
ti inconvenienti , uno iftruito nella fcuo- 
la de’ Gefuiti , prenderà dal Leflìo la maf- 
fima ) che fi può ucciderlo nella fpecolati- 
va , e conchiuderà coll’ Efcobar , che può 
ucciderlo nella pratica. Quella è una 
conclufione cosi naturale , che fe l’ Efco- 
bar parlò un poco più duramente di quel 
che fece il Leffio, non fi può però ne- 
gare, che non abbia parlato più coeren- 
temente, a’ Tuoi principj. 
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LETTERA XV. 

/ 

. SCRITTA ALL! REVERENDI 
PADRI GESUITI 

Cf)e li Gefuiti levano la calunnia dal nuvnt^ 
ro dé* peccati i e che non fi recano a jcru- 
polo di fervirfene per difcreditare i loro 
nemici, 

li Novembre i<5?6. 


REVERENDI PADRI. 

P CICHE* le voftrc impofturc ogni dì 
, più s’ accrefcono, e le adoperate per ol- 
traggiar si crudelmente tutte quelle per- 
fone pie, che fono contrarie a’ voftri er- 
rori, mi trov* obbligato dal lór intereife, 
e da quello della Chiefa, a fcuoprire un 
miftero della voftra condotta , che promifi 
già da gran tempo di farlo, acciocché (i 
polTa conofcere colle voftre propie maflì- 
me , qual fede preftar fi debba alle voftre 
accufci ed ingiuriofe maldicenze. > So che 
quelli che baftantemente non vi cono- 


> 
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fcono, non fanno come determinarfì a 
ciò, perchè (ì trovano in necellìtà, o di 
credere quegli enormi delitti di cui accu* 
fate i vollri nemici , o di tenervi per fo- 
lennidìmi impoftori, il che lorj'embra im* 
podìbile. £ come ? dicono : fé tali cofe 
non folTero vere > i ReligioG non le pu- 
bi icherebbono, nè vorrebbono , per ca- 
lunniare, rinunziar alla loro cofcienza, e 
dannarli. Così la difcorrono, e quindi 
quelle prove vilibili con cui (i gittan a 
terra le voftre falfità, incontrandofi coll* 
opinione che anno della voftra (Incerità, 
il loro fpirito riman rofpefb fra 1* evidenza 
della verità, che non poifono fmentire, e 
fra il precetto della carità, che temono di 
offendere. Che però liccome la fola cofa , 
che li diftoglie dal rigettar le voftre 
maldicenze, è la ftima che fanno di voi; 
fe fi faccia lor vedere , che voi non avete 
della calunnia quell’ idea , eh’ eflì perfa- 
no che voi abbiate , e che voi credete di 
poter falvarvi calunniando i voftr; nemi- 
ci, 'fenza dubbio che allora la forza deMa 
verità li determinerà fubito a non creder 
più alle voftre impofture. Or di ciò ap- 
punto tratteremo in quefta Lettera. 

Non farò già folcanto vedere, che 
tutte le voftre opere fono piene di calun- 
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nie, ma vo’ inoltrarmi ancor più; per- 
chè comunque il poifano dir delie cofe 
fai fé credendole vere > la qualità però di 
bugiardo contien T intenzione di mentire; 
c perciò debbo far vedere , che la voftra 
intenzione, Padri bonilllmi , è di mentir, 
e di calunniare , e che con piena malizia 
affibbiate a’ voftri nemici de’ delitti, di 
cui ben fipete che fono Innocenti , perchè 
credete di poterlo Far fenza ctdere in dif. 
grazia di Dio; e quantunque voi fappiate 
al par di me quello punto della voftra 
Morale, non lafcterò tuttavia di dirvelo; 
acciocché nefluno polTa dubitarne , ai ve- 
dere che mi rivolgo a voi fteflì, per fo- 
ftenervelo in farcia voftra , fenza che poli 
fiate negarlo fenza confermare il rimpro- 
vero che ve ne fo. Ella è in fatti una 
dottrina cosi comune nelle voftre Scuole , 
che non fol la foftenefte ne’ voftri libri , 
ma anche nelle voftre Tefi pubbliche , 
ciò che moftra un’ audacia eftrema , co- 
me fra le altre nelle voftre Tefi di Lova- 
nlo del 164^. in quelli termini: ,, Egli è 
,, foltanto un peccato veniale il calunniate , 
„ ed imporre de’ falli delitti , per rovi- 
„ nare il credito di coloro che parlan ma- 
„ le di noi: Quidm non nifi veniale fit^ 
detrahentis autwUatem maptam , tibi no~ 
xiam, falfo oimim didereì £ quella dot- 
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trina è (ì collante fra voi , che chiunque 
ofà impugnarla voi lo trattate da ignoran- 
te , e da temerario. Capperi ! ben il pro- 
vò il povero Cappuccino Tedefco, cioè 
il P. Quiroga , quando volle opporli a una 
si falla dottrina» e fu conciato pel dì 
delle fede dal voftro P. Dicaftillo , che fe 
la prefe contro di .lui» e ne parlò in co- 
tal guifa ( de jtiji. lib. 2 , difp. num, 404. ) 
„Un certo Religiofo grave , fcalzo ne* piè, 
„ e coperto di cappuccio (cucuUatiis gymm- 
ftpoda) che non nomino, ebbe la temerità 
,, di biafimar quella opinione fra le fera- 
„ minuccie , e gl’ ignoranti , dicendo » 
,, eh’ era perniziofà*, fcandalofa , contra- 
„ ria a’ buoni coftumi , alla pace degli 
,, Stati , e della Società , e fìnalmente 
,, non fol contraria a tute’ i Dottori Cat- 
,, tolici, ma anche a tutti quelli che pof- 
,, fon elTer Cattolici. Io però gli follenni , 
,, e 'lo follengo ancora , che la calunnia 
„ ufata contro d’ un calunniatore, benché 
,, fia una menzogna , non è peccato mor- 
,,tale, nè contra la giuHizia, nè contra 
„ la carità , e per provarglielo gli recai una 
„ gran truppa de’ noftri Padri , e le Uni- 
,,verfiià intere , che fono da elli compo- 
„lle, li quali- tutti io confultai , e fra gli 
,, altri il Reverendo P. Giovanni Gan* 
,, oonfclTor dell’ Imperadore (ecco un C0/2- 
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iifejjor cortigiano) il Reverendo P. Daniello 
BaRele confeiTor dell’ Arciduca Leopoldo 
ftCcccone un altro di fimil tempera) il P. 
99 Errico che fu precettore di quelli due 
„ Principi (ecco il terzo Cartigiam\ la Mo^ 
9,rale di Gefucrijio abbìfogna delT epprova^ 
99 zione delle Coirti) tutt’ i Profeflbri pub- 
9, blici ed ordinar) deli’ Univerlìtà di 
„ Vienna (tutta compqfia di Gefuiti) tutt’ i 
,y ProFelTori dell’ Univerlìtà di Grats (tutta 
99 di Gefuiti) tutt’ i Profeflbri dell’ Uni^ 
,, verlltà di Praga (di ad li ' Gefuiti fono 
,f padroni difpottci) e di tutti quelli ho in 
99 mano le approvasdoni della mia opinio* 
,9 ne, fcritte, e rottofcrìtte di lor propio 
99 pugnp : oltracciò ho ancora per me il 
„ Reverendo P. PannalolFa Gefuita, Predi- 
99 calore dell’ Impcrador, e del Re. di 
99 Spagna (la vanità fperttcata de* Gefuiti ci 
99 riconduce alla corte) il P. Pelliceroli Ge- 
99fuita9 e' molti altri che anche prima 
99 della nollra difputa aveano giudicato 
99 quell’ opinione probabile. 99 Ben li v&> 
de , Padri miei , fhe vi fono molto poche 
opinione , eh’ abbiate procurato di .llabU 
lire meglio di quella, poiché aveace più 
bifugna di quella, che delie altre; e liete 
giunti ad autorizarla talmente, che i Ca- 
iiRi fé ne fervono come d’ un principio 
ànlallibile. #, Egli è incontrailabile , dice 
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,, il Caramuello num. 1151. eh’ è un’ opi« 

,, nione probabile , che non c’ è alcun 
„ peccato mortale nel calunniar falfamente 
. per confervare il fuo onore j ed è fofte- 
„ nuta da più di venti Dottori gravi , dal 
91 Gafpard , Urtado , e Dicaftillo Gefuiti 
,, &c. cofìcchè fé quella dottrina non foUe 
,9 probabile , appena in tutta la Teologia 
9, fe ne troverebbe una che folTe tale. ,, 

O Teologia abbominevole » e corrotta per 
ogni capo ! Qual razza di Teologia è mai 
quella , per cui fe , fecondo le Tue mallì- 
rae 9 non fofle probabile » e ficuro in co- 
feienza , che lì può calunniar fenza pec- 
cato per confervare il Tuo onore, appena 
farebbevi una delle fue dccìfioni che folfe 
fìcura ? Ma quanto è verilìmile , Padri 
miei , che coloro che tengono quello prin- 
cipio, lo mettano qualche volta in pra- 
tica! L’ inclinazione corrotta degli uomi- 
ni già vi lì porca da per feftelfa con lì 
grand’ impeto , che toltone 1’ ollacolo del- 
la cofeienza , lì può credere 9 che li fpan- 
derà con tutta la fua naturai violenza. 

Ne volete un clTempio ? li Caramuello vo • 
lo darà nello flelTo luogo. „ Quella mai^ 

H lima 9 dice , del P. Dicaftillo , elfendo 
Hata infegnata da una Contelfa alle Fi- 
9, gliuole dell’ Imperadrice , talmente re- 
9, ftarono perfualè , che fofte Col un pec- 
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„cato veniale 1’ inventar calunnie, che in 
j, pochi giorni ne fpacciarono tante, e mi- 
„ fero fuori tante falfe relazioni , che tut- 
„ ta la Corte G vide in combuftione, e 
,, in agitazione; e fi può ben imaginarfi 
„ come fi prevalfero di tal dottrina. Si 
„ videro dunque obbligati a chiamare un 
P. Cappuccino di vita eifemplare , chia- 
„ mato il P. Qui roga (e di quejio appunto 
dolfe contro di itti il P. Diacajiillo) il 
,, quale dichiarò loro, che codefia era 
„una mafiìma perniziofifilma, principal- 
„ mente fra le femmine, ed ebbe una 
„ cura particolare di far che T Imperadrice 
„ ne abolire affatto P ufo. „ Nè fia ma- 
raviglia fe una tal dottrina produfle si 
cattivi effetti , anzi bifugnerebbe maravi- 
gliarfi fe non gli avelfe prodotti. L’ amor 
propio ci perfuade troppo facilmente , che 
fiamo moieftati a torto , e lo perfuade 
principalmente a voi, Piiflìmi Padri, che 
'fiete talmente acccccati dalla vanità, che 
volete fer credere ne’ voftri libri , che l* 
offendere T onor della Società , fìa lo ilefib 
che offender quello della Chiefa. Sarebbe 
quindi cofa ftrana fe^non mettefte in pra- , 
dea codefla voflra màfiìma ; imperciocché 
non bifogna-già parlar di voi , come fo- 
glion favellar quelli che non vi conofeono : 
com’ e poffibile che quefti buoni Padri 

vogiian 
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voglian perder la lor eterna f.i!ute per ca- 
lunniare i loro nemici ? Bifogna difcor- 
r^rla tutto al rovefcio , e dire : come que- 
fti buoni Padri vorrebbono perdere i van- 
taggio di fcreditare i lor nemici, poiché 
pollone farlo fenz’ arrifehiar la loro falu- 
tc? Non flavi dunque chi fi maravig'i al 
vedere i Gefuiti calunniatori , poiché li 
fono c('n ficurezza di cofeienza , nè v’ ha 
cofa che polTa impedirneli , poiché mercé 
del credito ch’anno nel mondo, polTono 
calunniare fenza temer la giufiìzia degli 
uomini ; e mercé le dottrine de’ loro ca- 
fifii,polTonp farlo fenza temer laGiullizia 
di Dio. 

Ecco donde nafeano quelle tante ne- 
riflìme impofture che fpacciate , ecco ciò 
che diede la fpinta al P. Brifacier a fpar- 
gerne tante , che fi tirò addolTo la cenfura 
dell’ Arcivefeovo di Parigi: ecco ciò che 
indulTe il voftro Padre d’ Anjou a fcredi- 
tare pubblicamente in Pulpito , nella Ghie- 
fa di S. Benedetto di Parigi, agli Maizo 
del 165^. quelle perlbne di qua'ità, che 
raccoglievano le limofine per li poveri di 
Piccardia, e di Sciampagne, e che vi 
contribuivano anche molto del propio; 
dicendo con un orribile menzogna, e ca- 
pace di far finire tutta le accennate limo- 
Tom, y, CL 
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fine, fé fi avefle preflato fede alle voftre 
impofture ; eh' egli fapeva di certo , che al- 
cuni aveano impiegato quel danaro contro la 
Chiefut e contro la Stato i ficchè impegna- 
to fi vide un Dottore della Sorbona , Cu- 
rato di quella Parrocchia a montar il gior- 
no feguente in Pulpito per opporfi alle 
dette calunnie. Per quella ragion medefima 
il voftro P. Craflet predicò tante impo. 
fture nella Diocefi d’ Orleans, che quel 
Vefeovo fi trovò obbligato a interdirlo , 
t fofpenderlo come un pubblico impoftore, 
ih un Editto emanato il dì 9. Settembre 
di quell’ anno 16 ^ 6 . ^ in cui dichiara, 
,9 che proibifee a Frate Giovanni Cralfet 
„ Sacerdote Gefuita di predicar nella fua 
„ Diocefi , ed a tutto il popolo di afcol- 
tarlò*, fotto pena di renderli reo d’ una 
^ mortale difubbidien2a , perchè avea in- 
„ telo , che il detto Craflet avea fatto un 
„ difeorfo in Pulpito pieno di fallita , e di 
„ calunnie contro gli Ecclcfialllci di detta 
„ Città, imponendo l'or fallamente, e ma- 
„ lÌ2Ìofamente, che foftengono quelle pro- 
^ pofizioni Eretiche , ed empie s Che li co- 
mandamenti di Dio fono impofiìbili : 
„ Che non fi refifl:e mai alla 'grazia inter- 
,;naj e che Gefucrifto non mori per tut- 
ori gii uomini, ed altre limili condannate 
„da Innocenzo X. „ Ma ben fapete,' 
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Padri miei , che quefta è la voftra prima , 
e folita impoftura , con cui attaccate quelli 
che volete difcreditare; e comecché vi 
riefca imponìbile di provarla in qualun- 
que (ìafi , quanto è imponìbile al CraiTet 
il provarlo degli Ecclefiaftici d’ Orleans, 
tuttavia la voftra corcieii2a è in calma , 
perchè fiere talmente perfauafi , che un 
tal modo di calunniare i voftri avverfarj 
fia lecito, che non temete pùnto il di- 
chiararlo pubblicamente, ed a vifta di 
tutta un’ intera Città. 

N E volete una prova autentica ? Vi ri- 
fovetiga della difputa che avefte col Si- 
gnor Puys Parroco di S. Nifier a Lione 
e ficcome quefta ftorla giova molto a 
mettere in lume la voftra indole , ne ri- 
ferirò qui le principali circoftanze. Sa- 
pete bene , che il Signor Puys tradulTe 
in Francefe , nel 1649, un ottimo libro 
d’ un Padre Cappuccino, circa i doveri 
de' Crifiiani verfo la loro Parrocchia j contro 
coloro che cercano di allontanarntli } lenza 
però adoperar alcuna invettiva, e fenz’ 
accennare alcun Religiofò, nè alcun Or- 
dine in particolare. jWa i voftri Padri , 
che ben fi poflbno dire i migliori briganti 
del mondo , prefero un tal libro come 
fatto contro di loro, e fenz’ aver a'cun 

Q.a 
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riguardo a codcfto vecchio Pallore , Giu* 
dice nella Primazìa di Francia , e venera- 
to da tutta la Città , il vollro P. Albi 
fece un libro fanguinofo contro di lui » 
che voi medefimi vendette pubblicamente 
nella voftra propia Chiefa > il giorno dell’ 
Atìunzione di Maria Vergine, in cui Io 
accufava di molte cofe , e fra le altre d' 
ejfere Jìato fcattdalofo colie fue galanterie , d^ 
ejjere fofpetto d’ empietà, dH ejfer eretico, 
fcomimicato , e degno del fuoco : a ciò ri- 
fpofe il Signor de Puys, ed il P. Albi 
con un fecondo libro fottenne le fiie pri- 
me impotture. Ma può darli una più 
ftrana condotta? O che voi eravate ca- 
lunniatori , e in tal cafo dovevate tacere ; 
o che credevate che tutto ciò folTe vero 
di quel buon Parroco, e in tal calo bifo- 
, gnava procurar di trarlo da’ Tuoi errori , 
per farlo degno della vollra amicìzia. Or 
vediamo un poco quanto avvenne nell* ag- 
giuftamento , die fi fece alla prefenza d* 
un gran numero de’ principali Signori 
della città , li cui nomi troverete regittrati 
qui , come fono polli nella fcrittura , che 
ne fu fatta il di 2^. Settembre 16^0.: 

. cioè il Signor de Ville Vicario Generale 
del Signor Cardinal di Lione , il Signor 
Scairon Canonico, e Parrocho di S. Paolo, 
il Signor Margat Cantore , li Signori 
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Burand , Seve , Aubert , e Dervieu , Ca« 
nonici di S. Nazario , ii Signor du Gué 
Prefidente de’ Teforieri di Francia; il Si- 
gnor Groflìer Prepofto de’ Mercadami, 
il Signor de Flechere Prefidente, e Te- 
nente Generale , li Signori di Boiflac , di 
S. Romano , e di Battoli , Gentiluomini , 
il Signor Bourgeois primo Avocato del 
Re alla Camera de’ Teforieri di Francia, 
li Signori di Cotton Padre e Figliuolo, il 
Signor Boniel , li quali tutti fottofcrilfero 
l’ originale della dichiarazione , inficme 
col Signor Puys , ed il P. Albi. Or in 
'prefenza di tutti quefti Signori il Signor 
Puys non fece altro che dichiarare. „ Che 
„ ciò eh’ egli avea (critto non riguardava 
„ punto i Padri Gefuiti, che avea parlato 
„ in generale contro quelli che allontanano 
„ i Fedeli dalle Parrochie , fenz* aver pen- 
„fato mai 'di offender la Compagnia, che 
„ anzi la onorava con amore. „ Quefte 
fole parole badarono, fenz’ alcun’ abjura, 
fenz’ alcuna afioluzione, per farlo credere , 
ritornato dalla fua apodafia, dagli fuoi 
fcandali , e dalla fua fcomunica ; onde il 
P. Albi gli favellò in cotal guifa. „ Si- 
„ gnor , quel timore eh’ ebbi che voi 
„ avede attaccato la Compagnia di cui ho 
„ I’ onore d’ eder membro mi fece impu- 
. » gnar penna per lifpondervi , ed ho 

Q-3 
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^creduto di farlo ht un modo lecito. Ma - 
^ conofcendo meglio la voftra inteiuione , 

^ vengo a lUchiararvi, che non v' è pìk 
m niente che mi trattenga dal coniìderarvi 
„ quale uomo valente, illuminato, dottif* 

,, Gmo, ortodojpì t di coftumi irreprenfibili ^ 
„e in breve un vero Pallore della voftra 
„ Chiefa. Tanto dichiaro con piacere , c 
„ pr^o quelli Signori di ricordai Tene. „ 
Pur troppo fc ne ricordano , Padri miei , 
e rimafero più fcandalczzati della coutefa. 

E come no ? Il P. Albi non dice già che 
venga a ritrattarli perchè ha intefo il can-^ 

^ ]giameiito di collumi e di dottrina del 
Signor Puys , ma folo perchè , ,, concK- 
feendo che la faa intenztoiie non fu di 
», offender la Tua Compagnia , non ha più 
niente che lo impedifea dal tenerlo per 
,, Cattolico. ,, Dunque non credeva che 
realmente egli folTe Eretico.^ Eppure non 
ù dichi ira d’ aver fallato ; anzi dice, 
,,che ha creduto di condannarlo in un 
, modo iecito.i, 

M*a a che mai .penfatc voi coll* attc- 
Ilar sì publicamente -, che niifurate la fe- 
de , e la virtù degli uomini fui da que* 
fentimenti che anno per da. voftra Società ? 
Non temete d’ eifer convinti di voftra pro- 
^ pia bocca come calunniatori «d impoftori? 
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Dunque , fecondo voi , un uomo cho 
non faccia in fé alcun cangiamento, a 
mifura che venera, o che fi oppone alla 
voftra Compagnia, è pio o empio ^ irrepren^ 
fbile |0 [comunicato , degno Pajior della Cfcie- 
ja o degno del fuoco ^ finalmente Cattolico o 
Eretico. Dunque , fecondo voi , opporCi ' 
alla Compagnia ed effer Eretico è una 
flcfla cofa. Ma quefia è una fo^ennillìma 
Erefia , davvero d’ invenzione affatto nuo- 
va ; e perciò quando ne’ vottri libri fi tra. 
vano tante pecione Cattoliche, chiamate 
^col nome dì Eretiche, ciò non fignifica 
altro , fe non fe che le credete a voi oppofte. 
Ella è buona cola che s’ intenda un lin- 
guaggio co i ftrano , fecondo cui io fon 
certamente un Hretico de* più mafficcj» « 
de’ più fpacciati ! Voi non perdefte già il 
tempo a dichiararmi tale in quello fenfo; 
e mi feparate dalla Chielà, perchè credete 
che le mie Lettere vi offendano: onde 
non mi rella altro fpediente per divenir 
Cattolico, che o pigliar a diffendece le 
fregolaiezze della voìlra Morale, il che 
però .non potrei far fenza rinunziare ad 
ogni fentimento di pietà } o di perfuader* - 
vi che non cerco altro nelle mie lettere 
che il voftro vero bene , ed affinchè cono- 
fctlle quello , bifognerebbe che prima vi 
ravvedelle de’ vollri errori. Eccomi dufl- 
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' que molto male imbrogliato in un’Ercfia, 
poiché la purità della mia Fede effendo 
Inuùie per ritirarmi da codefl' errore, non 
ne poiTo urcìre che col tradire la mia co» 
fcienza , o col riformar la voftra ; e 6 nchè 
non arrivi a far I’ uno o l’ altro, farò 
ferapre un empio un impoftore ; e ■ per 
quanto io Ha ilato fedele nel riferire i 
palli de* voftri autori , anelerete Tempre 
gridando per tutto, che bifogna ejjere un 
orgiwo del Dsmonui per imputarvi ciò , di cui 
ììon c' è alcun fegno , e vejìigio ne* voftri 
libri , e cosi facendo non vi dipartirete 
punto dalle voftre maflìme, e dal voftro 
folito coftume: tanto fi cftende il privile- 
gio eh’ avete di mentire. Permettetemi 
che ve ne dia un efllmplo, che fcelfi a 
b.’lla pofta, e al tratto medefimo rifpon- 
derò alla nona delle voftre inipofturc, 
poi hè ben v* accorgete , che meritano d* 
• efier confutate fol di paflaggio. . 

S o N o già dieci , o dodici anni , dacché 
vi fu rimproverata quella mafllraa del P. 
Bjunio. „ eh* è lecito il cercar diretta- 
„ mente primo ^ per fe un* occafion prol^ 
„ (Ima di peccare, pel bene fpiriiuaie, o 
„ temporale, di noi o del noftro proflì- 
„ mo p tr. 4. qu. 14* apporta per et 
tempio. ,,Ch’ è lecito a ciafeuno 1* andar 
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,;ne’ lupanari per convenirvi le Femmine 
», perdute, quantunque Ila veritlmile che 
,, fi peccherà , per aver già fperimentato 
j.foventi volte, che fi è fo'iio di lafciarfi 
,, indurre al peccato dalle carezze delle 
», femmine. ,, Or che riff ofe a ciò il 
voftro P. Cauflìno, nel 1^44. , nelle Tua 
Apologia per la Compagnia ? Eccolo : 
99 Leggali , dice , quel luogo del . P. Bau- 
», Ilio , fi leggano le carte, i margini, la 
,, prefazione , le confeguenze , tutto il re- 
», (lo , ed anche tutto il libro intero , e 
„non vi fi troverà nemmeno un veftigio 
„ di tal fentenza , che non potrebbe venir 
„in capo ad altri*, che ad un uomo di 
„ cofeienza affato perdutta , e che pare 
„ che non poffa effer fuppofta , che d.ill* 
„ organo del Demonio. „ Ed il voftro 
Padre Pintcreau I. pari, tiene lo ftcflb 
itile, dicendo. „Bifogna effer di una 
», perduta cofeienza per infegnare unà dot- 
,, dottrina dettftabile, ma bifogna effer 
», piggiore del D avolo per attribuirla al 
„ P. Baunio. Credetemi Lettore, non ve 
n’ è, nè ombra, nè veftigio in tutto 
», il fuo libro. „ Or chi non crederebbe , 
che parlando in un tuono sì aho, non 
avtffcro tutta la ragion di dolerli, e che 
di fa: Co non fia eUa una mera calunnia 
addoiiata al P. Baunio “{ Avvi cefa di cui 
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abbiate contro di me parlalo con maggior ' 
franche22a ? allo intendere che non v‘ è, 
nè ombra, nèveftigio, ninno certamente 
potrebbe credere, che quel paifo ritrovili 
pa>^o’a per parola nel P. Btunio. In ve- 
rità thè trovafte la maniera di accattar 
credenza, finché vi venga rifpofto,* ma 
quella è pur anche la maniera di far che 
non vi lì creda più , dopo che vi Ila flato 
rifpoflo. Tanto è vero che allora mentii 
vate ^ che non avete veruna difficoltà di 
confelLrlo oggiU nelle voflre rifpofle, è 
di accordare che coJefla radffima è net 
Baunio quale fu citata: ma il più maravi- 
gliofo egli è, che quella fteifa maffima', 
che dodici ^nni prima era deteflabile , ora 
è divenuta così innocente, che nella vol 
ftra nuova Impoftura mi acculate ^ igno^ 
ratizzi t di nttìliziu nel cenfurarc il P. 
Baunio per un’ opinione , che non è riget^ 
tallì nella Scuola, O quanto è vantaggiofo 
r aver da fare con uomini, che dicono 
il p-o e *1 cantra ? Io per confondervi non 
ho bifogno di altri che di voi fteffi , ba- 
ilandomi folo moftr.irvi due cofe : 1’ una 
che quella maffima è cittì va, 1’ altra cK* 
ella è dèi P. Baunio , e proverò V uno e 
.1’ aliro coda voflra propia confeffione. 
Nel 1644 avete riconofeiuto la m-iffima 
come deteflabile , e nei 16^6, coufclTate 
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ella è del P. Baunioi or queda dop- 
pia conFeinone mi giudiBca aBài ,* e quel 
eh’ è di più, ella dil'cuopre la voftra Po- 
litica. Ditemi in facti^ che ve ne priego: 
qual è il hne che vi proponete nelle vo- 
lire opere , ne’ voitri libii i' Foife di par- 
lar con fincerità ? th ! dancie : qucfto 
non può elfere , perchè le vollre rilpofte fi 
didruggono le one le altre. Forfè di fé- 
guir la verità della Fede? Peggio che peg- 
gio : nemmen quedo polTo accordarvi j 
poiché autorkate una maliìma , che voi 
medefimi dichiarate detaftabile. Bifogna 
però avvertire , che quando dicede che 
una tal mafiìma era detcdabile, avete ne- 
gato nel niedeHmo tempo , eh’ ella foife 
del P. Baunio, e cn},i egli era ìm'cente: 
•quando poi confellode eh’ ella eia del P. 
baunio , allora la dichiarade buona j e 
così egli redava tuttavia innocfnte. 
Dunque l’ innr>cen2a di quedo Padre ef- 
fendo la fola cofa comune alle vodre due 
rifpode,, è chiaro che queda è la fola co- 
fa che cercavate., , e die non avete altro 
feopo , che di diffendere i vodri Padri ^ 
dicendo d’ una deifa mafiìma^ che v’ è e 
che non v’ è ne’ vodri hbri , th* è buona 
e cattiva; non fecondo la verità che non 
cangia mai., ma fecondo i vodi’ interefiì , 
che cangiano, ad qgni momento. Qyal 
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largo campo mi fi apre con queda prova 
convincerne? Ma quefto è il voltro co- 
fiume , perciò voglio lafciar da parte mil- 
le eflempj , che potrei recarvene > creden- 
do che farete contenti eh* io ve ne appor- 
ti ancora un foio. 

Foste rimproverati in var) tempi di 
queli’ altra propollz one del medefimt) P. 
Baunio tr. 4. qu. 22. p. lOO. ,, Non fi 
„ dee negar nè differir I’ affoluzione a 
„ quelli che fono impegnati negli abiti 
„ pcccaminofi contro la Legge di Dio, 

delia Natura, e della Chiefa, ancotchè 
,,non vi fi fenrga al< una fperanza d’ emen- 
,, dazione: etfi emendaftoms futurtz fpes nulla 
„ appareat. Or io vi prego dirmi chi ab- 
bia meglio rifpofto a voftro guflo, o il 
voftro P. Pintereau, o il voftro P. Brifa- 
cier,''che diffendono il Baunio nelle voftre 
due maniere:; I’ uno condannando la 
propofizione e dicendo che non è del P. 
Bdunto; e P altro dicendo eh* è del P* 
Baunio, ma giuftificando la propofizione, 
Afcoltianio il P. Pintereau. „ Qiial farà 
,, mai quell’ audacia che oltrepafia tutt* i 
,, limiti del pudore, c fu pera ogn’ impu- 
„denzi , fe non è quefta d’ imporre come 
,, una cofi vera al P. Baunio una dottrina 
„ fi deieftabiie? Giudichi il Lettore dell* 
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„ indegnità ù; quella calunnia, e veda 
,, con chi li Gefuiti anno ila fare, e dica 
„ egli iè I’ autor di j-i nera impoftura 
,, non debba efler da qui dinanzi riguar- 
,, dato come il turcimano del-^paire delle 
„ menzogne. ,, Afcolti im’ ora pur anche 
il voftro P. Brif.icier 4. part. fag. 2f. 
„ In fatti è vero che il P. Baunio dice 
9 , ciocché riferite (ecco [mentito a chiare 
9 f note il P. Fmtereau.^ Ma voi che con- 
9, dannate ciò , afpettate un poco , quando 
ft un penitente farà a voftri piedi , che il 
,, fuo Angelo cuftode impegni tutti que* 
„ diritti che ha al Cido, per elfere fua 
„ cauzione: Afpettate che il Divin Padre 
„ giuri pel fuo capo, che Davidde ha men- 
„tito, quando diife per lo Spirito Santo, 
„ eh’ ogni uomo è bugiardo , ingannato. 
„ re , e fragile } e che codefto penitente 
„ non fia più mentitore , fragile , inco- 
,, {fante , nè pcc:atore come gli altri : fé 
„ tanto pretendete , non applicherete mai 
„ fovr’ alcuno il Sangue di Gefucrifto. „ 
Or che ve ne fembra Padri miei , che 
dite di quell’ efpreliìoni llravaganti ed 
empie, che fc bifbgnalTe afpettar che vi 
folte qualche fperanzi di emendazione ne* 
peccatori per poter alTolverli , bllbgnorebbe 
afpettar che il Divin Padre giurajfe pel 
fuo ciìpOf che non cadrebboro mai più? 


; 
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Che? dunque non v* è più alcuna dìffe. 
renza fra la fperAfJza, e incertezza? Qual 
ingiuria alla Grazia di Gefucrifto, il dir 
eh’ è tanto difficile che i Ci iftiani efeano 
mai da’ peccati contro la I.egge di Dio, 
della Natura, e delle Chiefa, che non fi 
potrebbe fperarlo , fenza che io Spirito Santo 
avejfe mentito -, coficchè, fecondo voi, fe 
non fi dcfTe I’ alToluzione a quelli , Si cui 
non fi fpera alcuna emendazione , il Sangue 
di Gefucrifto rimarrebbe inutile, e non 
fi applii.herebhe mai fu di alcuno ? Fin dove 
porrate voi la brama di corltrvar la g’o* 
ria de’ voftri AiitO'i, poiché non trovate 
che due vie per giuftificarli , cioè o l* im- 
poftura, o l* empietà, onde la più inno- 
cente maniera di diffendervi fia di negare 
sfacciatamente le cofe più evidenti ? Per 
quefto appunto ve ne fervite tanto fpelfo. 
Ma non é quefto tutto ciò che Papere fa- 
re: fingete anche degli Scritti per rendere 
odiofi i voftri nemici , come la Lettera 
d' un Minifiro al Signor Amauld , che voi 
fpaceiafte per tutto Parigi , onde far cre- 
dere, che il libro della Frequente Comu- 
nione approvato da tanti Vefeovi, e Dot- 
tori , ma che a vero dire è un pocolino 
contrario a voi, era ftato fatto d’ intel- 
ligenza frgreta co’ Miniftri di Charenton. 
Altre volte attribuite a* voftri avverfurj 
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degli Scritti pieni d’ empietà , come la 
Lettera circolare de’ Giaufenijli , il cui ttile 
però impertinente fa troppo groifolana la 
furberia , e fciiopre troppo chiaramente 
ìa malizia del voftro P. Meinicr , che ar- 
di fce ferviriene pag. 38. per convalidar le 
ilie atroci impofttjre. Qiialche volta cita- 
te de’ libri , che non furono mai nel mon- 
do, come le Cofìittiiioni del Santo Sagra^ 
»zew/o, donde riferite alcuni palli formati 
a cappriccio, e che fanno arricciare i ca- 
pelli in capo de’ femplici, che'non fanno 
qual fia là voftr’ audacia nell’ inventar, e 
nel pubblicare i più folenni bugionL In 
fomma non v’ è alcuna forra di calunnia, 
che non abbiate polla in ufo > e vi fo di- 
re , che la mallima , che le feufa , non po- 

tea cadere in migliori mani. 

/ 

Ma fìccome quelle fono troppo facili 
da edere feoperte, e diftrmtei fapete tro- 
varne ancora di piò ingegnofe , in cui non 
toccate niente in particolare , acciocché non 
vi li poflà rifpondere , e cog’icrvi fu qual- 
che punto. Coli il P. Brifacier dice, 
che i fmi nemici commettono de’ delitti albo, 
tnincvoli , ma eh’ egli nr.n li vuoi riferire^ 
Non pare che fia impoflibile il convincer 
d* impollura un rimprovero si indetermi- 
nato? Ma tuttavia un valentuomo trovò 
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ii bandolo delia mataiTa, ed è un Cap- 
puccino , Padri miei. Ah ! Con quefti 
Cappuccini non c’ é niente per voi da far 
bene; e prevedo che potrebbe venir un 
giorno, in cui accadtrebbevi lo fteflb an- 
che co’ Benedettini. Chiedo Cappuccino 
fi appella il P. Valeriano, dello Cafa de* 
Conti di Magnis. Da quefta piccola fto- 
ria conofcerete come rirpofe alle voftrc 
calunnie. Eragli felicemente riufcito dì 
convertire il Principe Ernefto Langravio 
d* Alfia Reinsfeld ( e non già Darmftat, 
come un celebre Autore s’ inganna) ed i 
vodri Padri quali arrabbiati al vedere , 
che fi folTe convertito un Principe, fenza 
che voi ci entrade , fecero fubito un libro 
contro di lui ( perchè perleguitate per 
tutto le genti dabbene) in cui falfificando 
uno. de’ Tuoi palli , gl’ imputarono una 
dottrina Eretica. Fecero anche correre 
una Lettera contro di lui , dove gli dice- 
vano : Qiiante cofe abbiamo da poter ifeuo^ 
prire ) lenza (dir che, di cui increfeerebbe 
molto ! Ala fe voi non ci mettete regola , fa- 
rem* obbligati ad avvifarne il Papa, e i 
^ Cardinali. Quefta è una grande aftuzia, 
e non dubito punto che non facciate lo 
ftclTo anche di me; ma badate bene come 
rilponde nel Tuo libre Rampato in Praga 

l’ ànnò 
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l’ anno paflato pag. H2. „ Che flirò io, 

„dice, contro quefle incurie vaghe, c 
,, indeterminate? Come potrò convincere 
„ che non fi fono fpiegati ? Eccone tutta- 
„ via il mezzo : Dichiaro altamente , e 
„ pubblicamente a tutti quelli che mi mi- 
„ nacciano , che inno folenni impoftori , ' 
„e sFacciatiilìmi mentitori, fé non ifcuo- 
„ prono que’ delitti a tutta la terra. Cpm- 
„ patite dunque in pubblico , accufàtori 
„ miei , pubblicate codefte cofe . Ibpra i 
„ tetti , invece di dirle , come facete all* 

„ orecchio , e quindi ne avelie maggior 
„ ficiirezza. Alcuni penfano , che cotali 
„ difpute fono fcandalofe ; ed è in fatti 
„ uno fcandalo orribile 1* imputarmi uh* 

„ Erefia , e rendermi fofpetto di molte altre : 

,, ma io vo’ rimediare a quello fcandalo, 

„ follcuendo la mia innocenza. „ 

t 

In verità buona che quello Cappuccino 
vi concia d’ una fanta ragione'^ e nelTuno 
fi trovò mai meglio giullificato \ poiché 
convien dire , che non . lòlle capaci di 
trovar in lui la minima ombra di delit- 
to, le non rifpnndelle a una si pubblica, 
e folenne disfida. Voi vi trovate IpelTo 
ridotti a mal partito , e tuttavia non liete 
ancora divenuti più faggi Poco tempo. 

Tarn. F. R 


Dìgilized by Google 



2^8 Lettera XV. 

dopo Io attaccale nuovamente {opra un 
altro proprtfito , ma mal per voi , poich* 
egli fi dilFefe in quelli medefimi termini 
pag, 151. „ Qiiefta razza d’ uomini, 

„ che fi rende intollerabile a tutto il Cri- 
„ (lianefimo , lotto il vago pretello delle 
„ buone opere, afpira alle grandezze e al 
„ dominio , tirando al lor diffegno quali 
5, tutte le Leggi Divine , umane, pofitive, 
^ e naturale. Si cattivano colla loro dot- 
,, trina,, o col timore, o colla iperanza, 
„tuti* i Grandi del fecolo , della cui au- 
,j torhà fi abufano per far giu(»car le loro 
„deteftabili machine j eppure i loro at- 
„ tentati , benché sì perverfi , non vengo- 
„ no nè frenati , nè puniti ; anzi fono ri- 
„corapenfàii, ed effi li commettono con 
„ tale audacia come fe faceffero fervigio a 
„Dio. Tutto il mondo li conofee, tutto 
' „ il mondo ne parla con elfecr azione, ep- 

,, pure ve n’ ha pochiflìmi, che fieno ca- 
,, paci di opporli ad una sì podente ti- 
• ,, rannia. Io però lo feci , e raffrenai la 
„ loro impudenza , e la raffrenerò ancora 
,, collo ftflTo mezzo. ' Dichiaro dunque 
„ eh’ anno mentito impudeniifiìmamenre , 
„ Mentirti impudentiffime. Se le cole che 
,,m’ imputarono fono vere, 'che le provi- 
„no, o altrimenti pafiìno per conviti^ 
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,, d* una menzogna piena d’ impudenza. 
„ Da quel che rifponderanno Ci vedrà chi 
„ ha ragione. Prego tutto il mondo di 
,, (larq in attenzione i ed intanto di rìdet- 
„ tere , che non tollerano la minima in- 
„ giuria , purché poffano ribatterla,* fan- 
„no villa di fopportar con invitta pazien- 
,, za quelle, da cui non pod'ono diffenderlì, 
„ecuoprono con una falla virtù la loc 
,, vera impotenza. Per quello appunto 
„ volli duzzìcar più fui vivo il loro pu- 
,, dorè , acciocché anche gli llupidi s’ avveg- 
,, gano, che (c tacciono, la loro pazienza 
„non farà un elfetto di manfuetudiney 
„ ma di un giullo riniorfo delia cofcien- 
I, za. ,, Eccovi le fue fteiTe parole nette» 
e fpiatellate : può parlar più chiaro ? 

Finifce poi così : Colloro » la cui lloria è 

», nota a tutto il mondo, fono tanto pa. 
,, tentemente ingiulli , ,e tanto infoienti 
», nella loro impunità, bifognerebbe, 
,,ch’ io avelli rinunziatfj^^-Gefucrillo, e 
,, alla fua Chiefa , fc non deteHalE la lo- 
„ ro condotta » ed anche pubblicamente » 
,, tanto per giuilificarmi , quanto per op- 
„ pormi, alla feduzione de* femplici. „ 

Padri miei Riveritidimi , qui non 
c* è più fcampo per voi -, bifogna che paf- 

R a 
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fiate per calunniatori convinti, e che ri- 
corriate alla voftra maflìma , che coral 
Torta di calunnia non è peccato. Quefto 
buon Padre trovò il fegreto di chiudervi 
la bocca , e birogna far cosi con voi , 
ogni volta che accufate qualcheduno fenz’ 
alcuna prova , e rifpondere ad ognun di 
voi , come il P. Cappuccino : mentiris im- 
pudetitijjìme. E che altro fi dee rifponde- 
re quando il voftro P. Brifacier dice , per 
eflempio , che quelli contro cui egli fcri- 
ve , fono ,, Porte dell’ Inferno , Pontefici 
,, del Diavolo , Anime decadute dalla Fe- 
de , dalla Speranza , e dalla Carità , 
,, che preparano un teforo per > 1’ Anticri- 
,, fio ? e dicliiarafi , che non lo dice 
per ingiuriare , ma perch’ è obbligato 
jaJ/a forza della verità ? Dovraflì perdere 
il tempo nel provar, che non fi è porta 
£ Inferno , che, non fi amm affano tefini per 
P Anticrijlol' -Orbò! veniamo alle corte 
Come il Cappncéliio : mentiris impudentif- 
fime. Che dóvraffi rifpondere a tutte 
quelle dicerie indeterminate , che fono ne’ 
voftri avvertimenti fopra le mie Lettere ? 
come farebbe a dire: „ Che fi adopera- 
„ no le reftituzioni , riducendo i credi- 
„ tori alla povertà : che fi efiìbì il danaro 
„a Tacca ad alcuni Religiofi dotti, che Ip 
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f, rifìitarono : che (1 danno de’ Benefizj 
,, per feminar dell’ Erede contro la Fede : 
,, che fi mantengono dalle perfon’e pagate 
,, fra li più illuftri Ecclefialtici , e nelle 
„ Corti fovrane : che anch’ io fono pa- 
3, gato da Portoreaie, e che prima delle 
,, mie lettere io faceva de’ Romanzi , „ 
io che non ne Icllì mai alcuno, e che 
non fo nemmeno il nome di quelli che 
compofe il voltro Apologifta ? A tutto ciò 
die bifogna rifpondere ? forfè produrre 
una Dilfertazioae per ogni capo di accufa? 
E’ meglio disbrigarfene collo fpediente del 
Cappuccino , cioè con quel fagrofanto , e 
falutare ; mentiris impudentijjìme ; e fofte- 
nerlo finché voi non abbiate chiaramente 
.accennato tutte codette perfone , le lor pa- 
role , il tempo , e ’l luogo : perchè o bi- 
fogna tacere , o riferir , c provare tutte 
le circottanze , come fo io , quando vi 
racconto le ttorie del P.' Albi, e di Gio- 
vanni d’ Alba. Altrimenti vi agguzzerete 
fempre il palo fulle ginocchia i e tutte le 
voftre favole vi potrebbero fervire, fin- 
ché non fi fapeffero i vottri principj > ma 
ora che tutto è fcoperto , quando voi penfe- 
^ete di dire all* orecchio , „ che un uom’ 
„ onorato , che non vuol che fi rifappia 
9, il fuo nome , vi fece faper delle cofe 

R 3 
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orribili di quella gente,,, vi fentirete 
dubito intuonare quel mentiris imfudentif- 
fime del Cappuccino. E già un pezzo 
che ingannate il mondo , abiifaiidovi del- 
la fede che fi predava alle voftre impoftu-r 
re, ed è ornai tempo di reftituir la riputa- 
zione , che rubbafte a tante perfone ca- 
lunniate. £ quale innocenza sì lumino, 
la può darfi , che non redi in qualche 
guifa macchiata dalle audaci impodurc di 
una Compagnia fparfa per tutta la terra, 
che fiotto vedi religiofe cuopre delle ani- 
me irreligiofe , che commettono de’ neri 
delitti com’ è la calunnia, non contro, 
ma fecondo le loro madime? Non farò 
dunque degno di biafimo per aver di- 
drutta quella credenza , che fi predava 
a’ vodri detti j poich’ è molto più giudo 
il confervare a tante perfone da voi di- 
fcieditate quella liputazione di pietà , che 
non meritavano di perdere , piuttodoc- 
chè lafciare a voi quella riputazione di 
ifinccrità, che non meritate di avere: 
non potendofi dunque far 1’ uno fenzg V 
altro, fu neceflaiio il far conofeere chi 
fiere. Or io qui cominciai a farlo, ma 
e’ ci vuol tempo per venirne a capo:» 
tuttavia ci arriveremo, nè la vodra po- 
litica vi gioverà per impedirlo , poiché 
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tutti quegli sforzi che faprefte impiegare, 
non fervirebbero ad altro , che a far co- 
nofcere alle perfone illuminate, che avete 
avuto paura, e che la voilra cofcienza 
rimproverandovi di ciò che avea da dir- 
vi, avete pofto iti opera ogni mezzo per 
prevenirlo. 
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ANNOAZIONE I. 

SOPRA LA LETTERA XV. 

Che la dottrina de^ Gefuiti [apra la Calumila 
è /alfa , erronea , ed Eretica. 


§. I. 


Confutazione di quejìa dottrina co’ principi 
biliti neUa Lettera^ 


I-> A cjuindicefima Lettera è come divifa 
in due parti: la prima fpiega la dottrina 
de’ Gefuiti fopra la calunnia , e la fe- 
conda fa vedere che la mettono in prati- 
' ca fenza fcrupolo. Or di quefte due par- 
ti il loro Apologiila forpalTa quali tutta 
alFatto la prima fenza parlarne, in cui 
Montalto prova , che i Gefuiti levarono 
la calunnia dai numero de’ peccati. Te- 
mett’ egli di conciliarli la pubblica indi- 
gnazione col ditìfendere un’ empietà sì 
fpacciata, e perciò pensò bene di non im- 
pegnarvill ; ma però fe non la diffende 
con quell’ audacia, eh* è il propio carat- 
tere della Compagnia , s’ è tuttavia guar- 
■ y . 


Digilized by Google 


Aunot. su LL A Lett. X V. 26 ^ 

dato del condannarla , e paffò con a(lu> 
zia queft’ articolo come fcabrolò, e dif- 
ficile. Ma il nuovo Apologifta de’ Calìfti 
divenuto più audace, e credendo effer o* 
mai lecito il tutto a’« Gefuiti, fofiiene 
apertamente , che la dottrina del Dica* 
fiillo nella fpecolativa , cioè, come parla 
egli, prefa m feftejfa, è, probabile; e la 
dichiara lecita anche in pratica, quando 
fi ufi davanti un Giudice ; avendo falò -• 
qualche difficoltà di ammetterla general- 
mente in ogni occafione , a motivo di 
quegl’ inconvenienti che ne potrebbero 
inforgere. 

Prima dunque di mettermi ad efla- 
minar la rifpofta dell’ Apologifta' de’ Ge- 
fuiti , comincio del confutar quello de* 
Cafifti y poiché quello infegna più paten- 
temente l’ errore ; e riufcirammi facile il 
farlo, baftando folo applicare alla prefente 
materia que’ princip) , che ho ftabiliti più 
fopra , perchè già i Gefuiti feguouo Tem- 
pre le loro maffime, e ciò che gl’ indufle 
a diftriiggere il precetto Divino fopra l* 
omicidio , come vedemmo nella Lettera 
precedente , gl’ induffe pur anche a diftrug- 
gere quello della calunnia ; perciò quelle 
armi di cui mi fon fervìto per atterrare 
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ii primo errore , mi ferviranno anche per 
diliiruggere il fecondo. 

L’ autorità della S. Scrittura non io 
condanna men chiaramente , nè v’ ha co- 
fd più evidente del Comandamento del 
Decalogo : non direte ii falfo tejiimonio ; 
nè può darfl un oracolo più Formale di 
S. Paolo: li maldicenti non entreranno nel 
i{egHO di Dio. 

I Padri prendono femplicemente , e ge- 
neralmente quelle Leggi di Dio , che fono 
lèinpiici e generali ; ed impongono per 
qualunque calunnia » fenza dillinzione, le 
pene più gravi , che fogliono imporre a’ 
più enormi peccati. 

» Ordiniamo, dice il primo Con- 
„ cilio d’ Arles can. 14. , che quelli che 
,, accufano falfamente i loro fratelli, fie- 
,, no privati della comunione fino all’ ul- 
y, timo della vita. „ 

II quarto Concilio di Cartagine ordina . 
a’ Vefcovi can. „ di Icomunicare quel- 
y, li y che accufano i loro fratelli ; e che 
yy fe fi correggono , gli ammettano alla Co- 
„munione,. ma non mai però entrino 
„ nel Clero, yy 
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Il fecondo G)ncilio d’ Arles con. 24. 
rinnuova il canone del primo , ed ordina , ' 
„ che quelli che faranno convinti d’ aver 
„ falfamente impolto de’ delitti a’ loro fra- 
„telli, Geno 'privaci della comunione fino 
„ alla morte i come già ordinò il gran 
„ Concilio. „ 

I l Concilio d’ Ippona dice can, 13. 

„ che uh, Cherico debb’ cifer giudicato reo 

„ d’ un delitto capitale , quando ha convinto 

„ d’ avèr portato un falfo teflimonio. „ 

% 

II primo Concilio di Matifcona non 
fi efprirae con minor forza, can. 18. do- 
ve dice. ,5 Riguardo a coloro che faranno 
„ convinti di avere accufaro falfamente 
„ qualche perfona innocente , o fia da- 
„ vanti al Principe , o fia davanti a’ Giu- 
„ dici , s’ è un Ecclefiaftico coftituito in 
„ dignità, ne fia fubito deporto ; e s’ è 
„ un Laico fia fcomunicato , finché abbia 
„ riparato il male che fece con una peni- 
jj tenza pubblica , e con una foddisfazione 
„ proporzionata al fuo delitto. „ Or egli 
è ben chiaro , che per codtrte perfone 
innocenti fi debbono intender quelli , che 
non rt>no rei de’ delitti a loro importi. 

Papa Adriano cop. fo. ordina che 
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„ colui eh’ avrà difTeminato de’ libelli fa- 
„ moli , o pubblicato qualche cola ingiù- 
„riofa contro la riputazione d’ un’ altro; 
„ e eh’ eflendo feoperto non polTa provar 
„ quanto diife , fia pubblicarrtentc Frultato ; 
,, e che il primo nelle cui mani cadranno 
„tali libelli, fìa obbligato a dichiararli, 
„ fe non vuole incorrere nella Iteifa pena 
„ deir Autore. „ 

Parimenti lo fteflb Papa cap. 62, 
dice. „ Se qualcuno impone de’ felli de- 
„litti ad un Vefeovo, a un Prette, a un 
„ Diacono, e non pofla provarli, fe gli 
„ neghi la comunione anche in morte. „ 

.Cosi’ pure al cap. 63. ordina che 
„fe alcuno legga de’ libelli famoll, o canti 
,, qualche canzone contro l’ altrui ripu- 
„ razione , Ha feomunicato. „ 

Finalmente il fecondo Concilio 
di Douzy , tenuto nell’ 874. condanna 
llmilmente i calunniatori fenza veruna 
diflinzione, dicendo can. 2. 

„Le Leggi imperiali, che la Chiefa 
,, adopera inlieme co’ Tuoi Canoni per go- 
,, vernare i Fedeli , ordinano , che i ca- 
„ lunniatori , cioè quelli eh’ anno l’ ardire 
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„ di prevenir li Principi con falfe relazio- 
,eni contro le perfone innocenti , fieno 
,, eflìliati come infami. Oltracciò dicono, 
., che non v’ è alcun motivo di differir 
,, la punizione d’ un calunniatore ricono- 
„ fciuto per tale : perciò non polliamo 
,, tollerare , che fi mettano di nuovo all’ 
„cfame quelle accufe , che nel primo 
,, non fi poterono foftenere; e che qiiin- 
„ di fi dia di nuovo dell’ agitazione all* 
,, innocenza a motivo di calunnie inful- 
„ fillenti. Ed altrove; che chi prelèn- 
„terà al Giudice una fcrittura, ila obbli- 
,, gato a provarne la verità , effendo già 
,, una regola ftabilita in tutte le caufe , 
,rche chi produce una fcrittura debba 
„ mantenerla , altrimenti fé non può pro- 
„ varne la verità , ila ritenuto come reo 
„ d’ una falfità. ,, 

O R contro tutte quelle autorità s’ al- 
iano i'Gefuiti nel fecolo fedicefimo , e 
fenz’ alcuna prova cavata dalla Tradizio- 
ne , fi mettono a riftrignere 1’ eftenfione 
di quello precetto, con una nuova ecce- 
zione , e non mai per 1’ addietro cono- 
fciuta ; e ardifcono d’ infegnare , eh’ è 
foltanto un peccato veniale il ribattere la 
calunnia colla calunnia. Se poi fi do- 
mandi loro da chi abbiano pigliato quell’ 
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eccezione, o chi abbiala autorizata, noti 
ne citano alcuno *, e fol recano una me- 
fchiniflìma ragione , di cui moftreremo 
ben pretto la falfità. Ma anche fenza in- 
tenderla, chi può etttare a condannarla 
anticipatamente, come temeraria , erro- 
nea , ed anche eretica ? Se dopo Tedici 
{ècoli è permelTo inventar delle nuove ec- 
cezioni, non mai conofeiute da tutta T 
antichità , contro le Leggi generali , e 
contro i precetti di Dio più efprettì , ecco 
che la Diiciplina Ecelellattica , e tutta la 
Reiiglon Crittiana è bella e dittrutta. 
Dunque coloro , che fono cotanto arditi , 
non meritano d’ eifer nemmeno afcolta- 
ti; poiché già la lor audacia porta iti 
fronte il carattere della falfità. Quindi fe 
mi metterò ad efiaminare quella ttolca ra- 
gione, fu cui li Gcfifiti piantano la lor 
fentenza , non farollo già perch’ efll ab- 
biano alcun diritto d’ eifigerlo , ma fol 
perch’ è vantaggiofò a’ Lettori l’ eilère 
ittruiti della fievolezza , e della indegnità 
di que’ cavilli , che adoprano i Cafitti per 
eludere, e rendere in parte vano un Co- 
mandamento di Dio. 
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§. IL 

/ j 

Si confuta la ragione con cui li Cefuiti pi e- 
tendono di provar ^ che la Calunnia non è 
un delitto. 

L’ Apologifta de* Cafifta tocca queda 
ragione pag. 129. , quando dice al Mon- 
talo. ,, Dovevate, Signor Segretario, 

,, moftrar, che un calunniatore ha gius, 

„ eJ è padrone della lua riputazione, 

„ benché diftrugga quella degli altri. ,, 
Gli altri poi eftendono ancor più qiiefta 
bella mailì ma , ma tutto ciò che dicono, 
ricade fempre nello fteflb, e fi riduce a 
quedo argomento. ÌS'on è un’ ingiultizia 
il calunniar colui che non hn verun gius 
Ailln Tua riputazione^ or un calunniatore 
non ha alcun gius fulla fua riputazione: , 
dunque non fi commette un’ ingiudizia 
calunniandolo i e per confegtrenza una tal 
calunnia è un mero peccato veniale , pcr<. 
che fé non è ingiuda , non è cattiva fé 
no^'perch’ è falfaj e la bugia che non è 
ingiuda è foltanto un peccato veniale, 
dunque in tal cafo la calunnia 0011 è che 
Vn peccato veniale. 

Prima dunque d’ inoltrarmi, e di 
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fcuoprir le altre illufioni di queft’ argo- 
mento, dico primieramente, chela mino- 
re, cioè la feconda propofizione, è afl’olu- 
tamente falfa. E’ falfo , dico , che un 
calunniatore, o un reo di qualche altro 
delitto , non abbia gius di non ellèr con- 
fidcrato come un adultero, fe veramente 
non è tale i ed è falfo che fi pofla levargli 
la riputazione d’ effer cafto , s’ è cafto , 
per qualunque altro delitto eh’ abbia 
commeffo. La ragion n’ è chiara , per- 
chè non eifendo reo d’ adulterio davanti 
a Dio , e la fteifa verità rendendogli te- 
fìimonianza, non fi può fenza ingiuftizia 
fargli perdere davanti agli uomini ciò che 
non ha perduto davanti a Dio. Egli me- 
rira dunque di paifar per un calunniato- 
re , pet eh’ è tale , ma non merita di 
paifar per un adultero quando noi ila i 
j poiché ogni giudicio condannato dalla ve- 
rità è ingiufto, ajncioifiacchè la giuftizia , 
e la verità fieno una fiefì'a cofa. Dunque 
colui che rifpigne una calunnia con un’ ' 
altra , fi vendica di un delitto con un 
altro, e non è meno reo di colui, che 
commetteff’ egli ttclfo un adulterio , per 
vendicarfi d’ un adulterio. E* vero che 
il peccato di colui , c]ie primo calùnnia 
un uora dabbene , può effer maggiore ri- 
guardo alle circofianze i ma colui che 

calunnia 
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calunnia quello calunniatore non n’ è 
meno calunniatore egli ftelVo. In brevi 
parole tutti coloro, che impongono ad un 
altro un delitto, di cui è innocente, fi 
rendono propiamente colpevoli del grave 
peccato di calunnia. 

Qjjesto fa veder con quanta giudi- 
zia, e ragione il Collegio Teologico di 
Lovanio condannò queda propofizione de* 
Geluiti , nella Cenfura del 1657. „ E’ 

„ probabile che chi accufa falfamente una 
„ perfona di qualche delitto , per diden- 
„ def la fua innocenza, e *1 fuo onore, 
„non pecchi mortalmente. E fe quedo 
„ non è probabile , appena fi tovcrà in 
„ tutta la Teologia un’ opinione probabile. 

,, Cenfura: Qiieda propofizione non fola- 
,, mente non ha nemmeno un’ ombra di 
„ probabilità } ma è piuttodo il colmo 
,, della temerità, dando un’ ampia licenza 
,, a’ calunniatori,,, il che poi è lo delTo 
che dire, eh’ è un errore confi derabiHffi, 
mo , e perniziofiffimo. Avrebbe potuto 
condannarla anche di erefia, poiché evi- 
dentemente contraria alla S. Scrittura , ed 
alla Tradizione in un punto eflenzialifiì- 
mo, o comecché ciò appartenga piuttodo 
a’ codumi che alla fede , noi però non ^ 
damo men’ obbligati a credere di Fede 
Tom, F. S 
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Divina que’ precetti, che riguardano i 
coftumi , e che furono da Dio rivelati , 
di quello che fiam’ obbligati a credere i 
Domini fpecolativi della Religione , ficco- 
me dottamente ne infegna Pietro Cantore 
verbi abbreviati cap. 20. ,, Due coic fono 

3 , neceflarie per falvarfi i la via della Fe- 
j, de , ed il lume de’ coftumi. Se dunque 
, „ chiamiamo Eretico colui , che fi allon- 
tana alcun poco dalla Fede i fé lo rim- 
,, próveriamo duramente , dicendogli eh’ è 
,, fuor di ftrada , perchè non correggere- 
,, mo parimenti colui , che s’ alloiJtana 
,, un poco dal lume de’ precetti , che fo- 
,, no la regola de’ noftri coftumi ? Perchè 
,, non lo rinfaccieremo dicendogli , die 
„ non è più nel chiaro , ma nel bujo ? 
„ Perchè non diremo a colui che paflfa i 
-, limili delfa fi>biieià , che non è più f(>» 
„ brio , ma intemperante ? ElTendo la Fe- 
,, de fondata lopra de’ Miftei j , e la 
,, Scrittura proponendoceli con parole ofeu- 
„re, ognuno accorda, che volendo feior- 
„re cotali inviluppi, farebbe facile lo 
,, fmarrirc la buona via , fe ci prendeflimp 
,, la libertà dì voler ifpiegarli in altra 
3 , maniera , da quella che impiegarono i 
,, Santi, aggiugneiido , o diminuendo, o 
• „ indolcendo ciocche parea troppo duro al- 
,, la ragione. Ma perchg non farem noi 
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„ lo fteflb riguardo al lume, ed alla regola 
,,de’ noftri coftumi, s’ è egualmente ne- 
,, celfaria per falvarfi , e quel eh’ è di più, 
,, ci fu data con parole chiare ed evideii- 
,, ti? Perchè potremo, fenza cadere in un 
,, error confiderabile , fpiegarlo fecondo i 
,, noftri prop) penneri , .addolcirla , ofeu- 
„ rarla , od alterarla in qualunque altra 
„ maniera ? ,, 

fi 

Parimenti S. T^ommafo infegna 
ancor più chiaramente qmrl/. 3. arf. 12., 
eh’ egli è un elTec veramente eretico il 
negar , che fia peccato una cofa , eh’ è 
contro il comandamento di Dio : eccone 
le medefìme parole : ,, Il dir che quelli , 

„ che fi fon’ obbligati con voto, o con 
„ giuramento ad entrar in una Religione, 
,, non fien’ obbligati ad entrarvi, è' un’ 
t.refia fpacciata j perchè chiunque ard^- 
„ fee di foftenere , che ciò • eh’ è contra 
„ un comandamento di Dio , non è pecca- 
,, to , debb’ elfer riguardato com’ Eretico, 
,, Perciò direbbefi un Eretico chiunque no- 
,, gaffe , che la fèmplice fornicazione è 
,, peccato , perch’ ella è , fecondo la dot^ 
, , trina de’ Santi , contro quefto precetto. 
„ Non adulterare. „ Ecco con ciò confec- 
mato quanto dicemmo altrove , eh’ è un* 

S Z 
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ercfia T allontanarfi dall* unanime con- 
f^nfo de’ Padri , nello fpiegare un co- 

' niandamento di Dio. 

/ 

§. III. 

Efame de* due argomenti deli* Apologifia de* 
Cafijii. Confutazione del primo , con cui 
cerca di mojlra^. alieni i Gefuiti dal met- 
tete in pratic^ le loro majjìme /opra la 
Calunnia. 

Q_u ESTÀ dottrina de’ Gefuiti circa la 
calunnia è confermata da tante prove ca- 
vate da’ loro principali autori , che il lo- 
ro Apologilla , e quello de’ cafilti non eb- 
bero cos’ alcuna da opporre contro un fat- 
to si incomraft.ibiie. L’ ultimo pensò 
foltanto a cuopnrla in maniera, che non 
poteli’e riufcir di sfregio a’ Gefuiti -, e ben 
h* avvide eh’ era molto difficile , che non 
fi fofpettalfe, che codcfti dottori, e dif- 
ienfori si zelanti delia calunnia, non fé 
4ie ferviifero qualche volta , o almeno noij 
ne follerò tanto alieni , come fon’ ordina* 
-riamente gli altri fedeli. Procurò dun- 
que di allontanar da elfi cotal fofpettoj e 
per riufeirvi fa due argomenti , 1’ uno 
de’ quali, f.condo lui,giuH:ica invincibil- 
mente i Gefuiti da quello delitto, e P 


•i 
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altro prova , che Ci dee piuttofto accufar- * 
ne i loro avverfarj. 

Ecco il primo pag, 130. 

,, Teologi della Società infegnano , che bi- - 
„ fognerebbe piuttofto lafciar perire tutto 
„ il mondo, che commettere un lol pec- 
,, cato veniale : Or lècondo loro la calun- 
„ nia è almeno un peccato veniale, dun- 
,, que li Gefuiti non credono che fia le- 
„ cito fervirfene : dunque non fe ne fcr- 
,, vono : e non inventano delle maldicenze 
,f in tutto ciò , che rinfacciano a* Gian» 

,, feniftì» ,, 

I o temo molto , che quelli che cono» 
fcono i Gefuiti , non facciano troppo gran 
capitale di quefto fillogifmo,* ma accordia» 
mo , che i Gefuiti s* ingegnano di sfug- 
gire anche i peccati veniali: almeno però 
è certo, che non fe ne guardano con 
tanta diligenza, come da’ peccati mortali; 
nè fi può credere che fchivino, per ef- 
fempio, una parola oziofa, un rifo fmo- 
derato, come fchivano un adulterio, uno 
fpergiuro. E chignon fa, che 1 ’ idea eh* 
abbiamo del peccato veniale, diminuifee 
queir attenzione, che dobbiam’ avere per 
evitarlo ? Quando dunque fi veggono i 
Gefuiti metter la calunnia , la maldicenza 

S 3 
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nello fteflb rango delie parole oziofe, non 
è un giudicio temerario il fofpettare, eh’ 
effi abbiano tanto fcrupolo di calunnia- 
re, quanto ne anno di dir delle parole 
oziofe. 

M A non è quefto il luogo di ammet- 
tere le congetture, ed i Ibrpetti, poiché 
le lor niìaldicenze , e calunnie fon troppo 
évidenti ; e rifaltano fenfibilmente folto 
gli occhi di tutto il mondo. Si tratta 
folo di (àperne la caufa , e fe calunnino 
. contro cofeienza , o nò j ed il Montalto 
credette queft’ ultimo, vedendo che i ló- 
ro Autori levavano la calunnia dal nu- 
mero de’ delitti; e quindi riguardò quelle 
■ calunnie , che fpargeano contro i loro av- 
Verfarj, quali confeguenze di cotal maffi- 
rha; e volle piuttofio far loro grazia di . 
dire che calunniano , perchè credono fai- - 
famente di poter farlo, che dire che lo 
facciano contro cofeienza. E’ chiaro che ■ 
non poteva egli giudicar di loro più favo- ‘ 
revolmente ; ' poiché ben, li fa , che un 
jieccato è maggiore, quando fi opera con- 
tro cofeienza, di quello'che fi commette, 
perchè fi è prevenuto da un faifo prin- 
cipio. 

PÉk altro era molto diiHcile eh’ egli 
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nè giudicafle altrimenti ; la faciliti con 
• cui fi vede che i Gefuiti fpargono le ca« 
lunnie , affai chiaramente moftra che ope- 
rano per peribafione, e non contro co- 
fcienzai poiché ciò che è contro la co- 
fcienza non fi fa tanto fpefib', nè tanto 
facilmente : dunque bifbgha che i Gefuiti 
credano di poter calunniare con ficurezza 
di cofcienza. 

I N fatti fe il timore di commettere uri 
peccato veniale poteffe trattenere alcune 
cofcienze timorate , non mancano altri 
mezzi per levar quello fcrupolo e per 
cfentar la calunnia anche dal peccato, ve- 
niale: ne v’ ha cofa più facile fecondo i 
lor principi. Non fi pecca , fecondo loro, 
contro la giuftizia rifpign'endo la calunnia 
cdfla calunnia ; e fot fi pecca contro la 
verità; il che non è altro che un peccato 
veniale : fe dunque fi pófià far sì che non 
fi pecchi nemmeno cóntro la verità, fi 
potrà calunniare fenza timor d’ oifendèr 
Dio. Per far quefto non c* è d* uopo 
di altro che di ricorrere alla dottrina delle 
reftrizioni mentali ; poiché infégnano che 
fi può fervirfené in ogni ’ncóntfo , in cui 
non fia intereffata la giuftizia ma la giii- 
ftizia non c’ eqtra nel cafo lìoftro, diiri- 
qu’ è Iccitó fervirfi delle reftrizioni men- 
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tali, e calunniare fenza ritegno, e fenza 
pur un peccato veniale. 

A tenore di quefti principi , credono i 
Gefuiti che qualche donna Ha nocevole al- 
la Comoagnia , e che lor fia vantaggiofo 
che la fua riputazione Ha annerita , po^ono 
fenz' alcuno fcrupolo pubblicare eh’ ella è 
ùn’ adultera; e quella calunnia non. of- 
fende nè la giuftizia nè la verità ; non 
offende la giultizia, perchè rifpingono la 
calunnia colla calunnia; non offende la 
verità, perch’ effi per via d’ una reftri- 
zion mentale poffono intendere eh’ ella 
non (la propiamente rea del delitto di 
adulterio , ma iolo impropiamente , u (la 
perchè porta in fe il fomite della concu- 
pifeenza, eh’ è la forgente dell’ adulterio, 
o fia nel fenfo dell’ Appoftolo S. Jacopo , 
che dice, che chi ama il mondo è un 
adultero : ecco come una probabilità dà la . 
mano all’ altra, c gli dà 1’ ultima per- 
fezione. 

O.UESTO è ciò eh’ io aveva fcritto 
di primo lancio folamente per via di con- 
getture , confìderando quelle confeguenze 
che fi ^otrebbono ricavare dalle dottrine 
de’ Gefuiti ; ma poi m’ avvidi che 1’ im- 
paccio di far delle congetture e di cavar 
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delle confeguenze per impugnar quelli 
buoni Padri era totalmente inutile, poi- 
ché abbiamo il Tamburino che cè ne di- 
l’penfa , liberando egli la calunnia dalla 
ingiuftizia , e dalla menzogna , purché fia 
per di£fenderci da un’ altrav calunnia o da 
un’ ingiuria. Afcoltiamolo come parli Uh. 
S. cap. 2. §. 2. »um. 4. „ Se non potete 

«altrimenti diffendervi da un teftimonio 
«ingiufto, vi è lecito d’ imporgli tanti 
„ delitti , quanti ballano per giullificar la 
„ vollra innocenza ? A quella quillione fo 
„ due rifpolle , l’ una delle quali mi pare 
,3 alTai probabile , e I’ altra molto incerta. 
,,E’ probabile, fecondo me, che fe lo 
„ fate non peccate contro la giullizia , 
„e che perciò non liete obbligato alla re- 
„ (lituzione i e la ragion è , perché P ob- 
„ bligazione di dilfender la vita efclude l* 
5, ingiuftizia di tutte le azioni , che fate 
„ nella iieceffità di diffendervi. L’ in- 
,, certo poi è , fecondo me , fe lì polTa 
» far ciò lecitamente fenz’ alcun peccato. 
«Il Cardinal de Lugo parla cosi: egli è 
„ certo che ciò non é lecito. . . . Tal è 
^ « la fua opinione : ma ficcomc tutto il 
« peccato lì fa conlillere nella menzogna, 
«e nello fpergiuro, refta da <fciorre la 
« difficoltà feguente. Se la bugia folfe 
« fenza il giuramento , larebbe fol peccato 
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veniale; imperciocché quantunque la bu- 
„*gia ayelfe per oggetto un mal confi- 
„ derabile, iche farebbefi al proifimo, tut- 
„ tavia potendo fargli quefto mal con giu- 
,5 ftizia , non farebbe riputato grave. In 
55 fecondo luogo y quand* anche vi fi ag- 
jjgiugnelfe il giuramento, toccherebbe o 
55 a me i o à quelli che conbfccfTero la < 
55' mia innocenza , di eluderlo con un 
,5 equivoco , e così evitar lò fpergiuro , 

,5 e ta menzogna , nel qual cafo tutt’ i 
,5 Dottori comunemente ,, ed anche lo ftefl 
,5 fo de Lugo non fono più di tale opinio- 
55 ne. Dunque fi tolga quell’ inconve- 
,5'niente , e evireranno d’ eHer contrari a 
,5 quefta dottrina. Che poi fià lecito il 
,5 prevalerli d’ un giuramento equivoco in 
,5 una procedura di Giullizla , fe non è 
55 legittima , lo infegna apertamente il Ca- 
,, ftropalao tr. 5. difp. de Jtir . p. 7. mem. I. 

,, ed altri : e per confeguenza lo lleflb 
,, debb’ elfer lecito anche in una giullizia 
5, ben regolata , in cui però fi produca un 
„ teftimoiiio ingiullo. Dunque pare che 

colui, che nel cafo accennato imponeife 
yi de’ falli delitti ad un tellimonio falfo » 

„o illegittimo, potrebbe farlo feriza pec- 
,, car mortairaenre. Tuttavia dichiaro » 

„ che quello è ancora incerto ; perchè fe 
»> fi trattale di provare > qhe quel falfo 
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,, teflimonio è un impudico, uno fcomu- 
nicato , un Eretico ? Dirà taluno che quc- 
„fto falfo teftimonio non ha dà far altro 
„ che imputarfelo. Va tene , ma non 
jirefto ancor foddisfatto. Perchè fe bi- 
,;fognaf?è per eflempio contraffar delle 
,, Scritture pubbliche , potrebbefi indurre 
un Notajo a farle , « a cui però foflè 
nota la mia innocenza ? E perchè no ? 

„ direte ; quello non è mancar di fedeltà 
jjalla repubblica, anzi dferle fedeliflìmo, 

,, prendendo a diffendere le membra in- 
„ nocenti di cffa Repubblica. Ma fe fi 
„ apra quella porta , che diverratino i 
,, Tribunali di Giullizia ? Ebbene , voi 
,, dite , che fi producano fol de’ tellimonj ' 
,, veritieri, come ordinano le Leggi più 
,, fagrofante , poiché rigettando in qualfi- 
„ voglia modo i falli tellimonj , non fi 
,, fcuotono i Tribunali , anzi viemmeglio 
,, fi llabifcono. Intendo beniflimo quella 
,, ragione i ma ficcome ancor mi fembra 
5, troppo dura, ho piacer di rimettere 
,, ad altro tempo la decifiotié di quella 
„ difficoltà. ,, 

O R dòpo qitella funga diceria , faravvi 
forfè chi dirà, che il Tamburino noti par. 
la afiai àffermativamente , per poter con 
un difcorfo sì Vacillante render probabile 
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une tale opinione i ma qucfto può cader 
in mente a coloro , che non Ibn pratici 
del linguagoio 'de’ Cafifti. Bilia rife- 
rirfi al niedefimo Tamburino , poich’ egli 
non richiede che un’ opinione fia certa- 
mente probabile , acciocché fia ficura iti 
cofcienza , baila che fia un tantino pro- 
babilmente probabile } e tal è appunto 
/ quella opinione di cui confefla , che non 
può moitrare la falfità, e le cui ragioni 
gli pajono confiderabili a tal fegno , che 
non potendo rilblverfi fui fatto , ne ri- 
mette ad altro tempo la decifione. Deci- 
diamo, dice il Caramuello nella fu a Teo- 
logia Fondamentale 451., che ogni azio- 
neumana è permeifa, quando non con- 
tradice evidentemente ad una legge , che 
obbliga evidentemente. Or il folo vacil- 
lar che fa il Tamburino, moftra che co- 
lui , che con un giuramento equivoco im- 
pone di falli delitti ad un teftimonio fal- 
fo, o illegittimo, contro 1 ’ ingiuria del 
quale dee dilFenderfi i e che per lo fteflb 
fine fuborna de’ tellimon), ed un No- 
tajo, e contmfFi degli atti pubblici, non 
gli pare che oiT mia evidentemente alcun 
precetto; poicchè fe non gli fembrafle co- 
sì, non penferebbe a ftarfene fofpefo. 
Dunque non dichiarando quell* opinione 
improbabile, fa intender eh* è probabile « 
e per confeguenza ficura. 
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§. IV. ■ 

Confutazione del fecondo argomento f in cui 
fi fa vedere , che i Gefuiti non folamsnte 
fi prendono la libertà di calunniar quelli , 
che imputano alla lor Compagnia de' de- 
litti , di cui non è colpevole , nia'^be ca- 
lunniano anche quelli , che lor rinfacciano 
de' delitti veri. 

Il fecondo argomento dell’ Apologiftaè 
tale; ,, Li Gefuiti efentano la calunnia 
,, da peccato mortale , ma folo quando fi 
„ adopera contro un calunniatore: Ora 
,, per confeflione medefima de’ loro av- 
9t verTar) li Gefuiti non riguardano che 
9 , come peccati veniali tutte quelle calun- 
,, nie, che fpargono contro i Gianfenifti : 
9 , Dunque li Gefuiti non calunniano , o 
99 fe calunniano , bifogna che i Gianfenifti 
99 confeflìno , eh’ eglino fteflì fono calun« 
„ niatori. „ Ma 1 ’ Apologifta non avrebbe 
dovuto diflìmulare , che il Montalto avea 
già prevenuto, e rovinato anticipatamente 
queft’ objezione con tal rifleifione. ,, L* 
99 amor propio , dice , ci perfuade fempre 
che fiamo attaccati con ingiuftizia » e 
Io perfuade principalmente a voi, Pa- 
99 dri miei , che fiete in tal guifà acceccati 
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„ lialla vanità , che volete far credere in 
,, tutt* i voftri Tcritd , che offender 1’ o- 
,, nore della voftra Compagnia , fia lo 
,, IteiTo che offendere l’ otior della Chiefa. „ 

D u N Q.U E acciocché li Gefuiti creda- 
no di aver g||js Hi calunniare li loro av- 
verfarj'con ficurezza di cofcienza , non è 
neceffario che i loro avverfarj fieno real- 
mente calunniatori; balla che li Gefuiti 
s’ imaginino che lo fieno, o femplicemen- 
te che fieno ingfulli nel pubblicar quelle 
cofe, che riefcono di fvaiitaggio alla So- 
cie|;à loro , comecché per altro fieno vere. 
Or chi può dubitar , che quel cieco amch 
re Hi cui fon pieni per loro fteffi , noti 
perfuade loro con tutta facilità, o V una, 
o l’ altra di quelle due cofe? 

$ E fi dica , che non conofcono alcuna 
vera l'eologia , comunque ciò fia vero , 
fubito penfano d’ effer calunniati , perché 
credono che non s’ abbia troppo grande 
idea dei loro fapere. Se fi dica che cor- 
rompono i coftumi de’ Criftiani , fe ne 
dolgono come di una calunnia, perché 
prendono le opinioni più alfurde copie 
malfime fagrofante. Finalmente anche 
que* rimproveri che ben conofcono effer 
loro fatti con fondamento , U riguardano 
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come falfi , o almeno ingiudi, perchè 
pretendono che fi faccia male a pubblicar 
quelle cofe , che poflbn’ ofFufcar la gloria 
della lor Società, il che baila per dar lo- 
ro il diritto di negarlo fenza peccato , e 
dì accufar come bugiardi quelli che le 
pubblicano. Nè dillìmulano punto un 
tal diritto, anzi vogliono che tutto il ^ 
mondo lo fappia } onde dice ingenuamente 
r Apologifta de’ Cafifti 129 ,, Mol- 

„ ti Teologi , e Canonidi infegnano , cbe 
,, un uomo a cui fia rimproverata ingiù- 
„(lamentè una cofa, può foilcnere a cor 
,, lui che gli fece un tal rimprovero , eh* 

,, è un mentitore, e un impudente' ca- 
,, lunniatore , benché il delitto rinfacciato 
,, fia vero. „ 

/ 

Non dobbiam dunque più maravi- 
gliarci , fe r Apologifta de’ Gefuiti accufa 
il Montalto di calunnia , di mala fede , 
c di bugia-, nè è cofi fciocco, che non 
fappia che il Montalto riferifee le dottrine 
de’ Cafifti coll’ ultima edàttezzaj e quin- 
di r Apologifta de*. Cafifti , che fcriffe do- 
po , s’ appigliò allo fpediente di confe^ar 
femplicemente, qùafi ■ per tutto, che'i 
Cafifti realmente infegnano ciò che il Mon- 
talto lor attribuifee v‘ ma tuttavw quelle 
ingiurie che voipita , quel replicar con si 
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gran. frequenza le impofture, era molto a 
propoflto per iftordire gl’ ignoranti. Ba- 
dava qiiefto per obbligarlo a contrafFarfi 
per qualche tempo , ed accufarlo mille 
volte d’ impoftura, malgrado la fua in- 
nocenza; badava quedo, diflì, per dargli 
il diritto di far tutto ciò fen2a fcriipolo , 
e lénz’' alcun riraorfo di cofcienza , fe- 
condo la maflìma de’ Gefuiti , che poco fa 
recai , cioè ,, che un uomo a cui fia rim- 
„ proverata giuda mente una cofa , può 
„ fodenere a colui che gli fece un tal 
„ rimprovero, eh’ è un mentitore, e mi 
,, impudente calunniatore, benché il de- 
„ litto rinfacciato fia vero. 

I N quedo modo traggono dalla bu- 
gia, e dalla calùnnia le armi per diffen- 
derfi, e per vendicarfi in un colpo de’ 
loro nemici; cioè, negano arditamente i 
delitti più evidenti , e da loro deflì cono- 
feiuti arciverilTimi , e quindi prendono 
motivo di accufar di calunnia quelli che 
ardifeono rinfaciarglieli , ed impongono 
loro dogli altri delitti inventati a cappric- 
cio, fpargendo contro di loro un’ infinità 
di calunnie. Qual è dunque quell’ inno- 
cenza che non rimarrà oppreiTa dalle ca- 
lunnie di tante lingue maldicenti, o che 
temendo di reftarne opprefla non voglia 

piuttofto 
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piuttofto lafciare i Gefuiti nella lor falfa 
pace , che inutilmente combattere contro 
nemici , che non v’ ha alcuna fperanza 
di viiicerè? Qiiefto è il motivo per cui 
quantunque molti conofcano, e deteftino 
fegretamente le fregolatezze della Società , 
pochidìmo anno il coraggio di alzar la 
voce e metterli a fronte di un corpo si 
formidabile. Ella è però una Providenza 
particolare di Dio, che quella Compagnia 
divenuta in quello fecole infolentiflima 
pel Tuo gran credito , abbia ingiullamente 
attaccato quelli , che non anno altro amo. 
re che per la verità, e che non temendo 
nè fperando niente dagli uomini , cfpolero 
le loro rilafldtezze in faccia di tutta la ter- 
ra; e verrà un giorno in cui gli uomini 
forfè più illuminati Ci riconofeeranno do* 
bitori di tali feoperte (*). 


(*) Intanto però fappiano i Gefuiti , eh* 
finché fuflìfterà la Chiefa , non mancheranno 
mai degli uomini zelanti della verità , e diftac- 
cati da ogni grandezza , e da ogni mondano in- 
terefle, che fi opporranno ferapre a’ loro sforzi 
' con cui cercano di opprimere le verità della Fe- 
de , e della Morale , e ben poflbno avvederfene . 
dalla condotta che va in cjò tenendo la Pro- 
videnza. Cominciarono i Francefi ad infurgere 
contro le novità MoUniftiche , e lungo tempo 

Tom. V. T 
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coflibattcrono contro tutta la potenza Gefui- 
tica , foftenendo Is caufa di Dio , e della fua 
Grazia ad onta delle loro più inique violenze: 
fe ne videro molti eliliati, molti ccftretti a na- 
fcondeiTi , Ecclelicfiici calunniati, incarcerati, c 
morti di Itento , Monafterj perfeguitati , e di- 
ftrutti ; in fomma i più dotti , i più timorati di 
Dio , i più' zelanti maltratuti come ribelli allo 
Stato , difubbidienti alla Chiefa , ed Eretici con- 
tumaci. E chi cagionò tutti quelli dilbrdini ? 
tutto il mondo fa che furono i Gefuici eh’ ecci- 
tarono sì grand’ incendio ; e con fallilTime rela- 
zioni impegnarono la Corte di Roma a fecon- 
dar le loro crudeli imprefe , Facendole credere 
che lì trattava d’ una nuova Erelia a cui bifo- 
gnava opporli con ogni sforzo. .Quella Corte 
troppo credula cominciò a fulminar quella fup- 
polta Erefia , che non mai fu , e' ‘impegnò il 
Re Luigi XIV. a corrifpondere alle lue mifure ; 
c ben le fu fatile 1’ ‘impegnarlo , poiché già 
quello gran Re avvedutilììnio in;tutte le cofe, 
uvea avuto la debolezza di abbandonarfi in brac- 
cio a’ Gefuiti, i quali fàcilmente gii " perfuafe- 
ro , che ci andava della gloria di Dio , e del 
bene del fuo Rato , nello llerminare gli Eretici , 
cioè i Gianfenilli. Ecco dunque impegnato il 
braccio fecolare ed Ecclefialtico , contro chi? 
contro quelli che fi opponevano agli errori de’ 
Gefuiti , chiamati Gianfenilli. Che poi Roma 
abbia fatto quello palTo Ftlfo, non é da maravi- 
gliai fi , poiché que’ medefimi , che follenevano 
la purità della Fede, ed il trionfo della Gra- 
zia di GefucriRu , contro il Ctfuita Mulina , che 
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volea rinnovare il Pelagianefimo , quaglino ftefli 
fofteneano , che il Papa è foggetto all’ autorità 
di tutta la Chiefa congregata ne* Generali Con- 
cili ; eh’ egli non è infallibile , e principalmen- 
te nelle cofe di fatto ; che i Criftiani debbono 
leggere la S. Scrittura, eiPendo ragionevole che 
un Figliuolo legga una lettera fcrittagli da fuo 
Padre, ed altre cofe (ìhiili; e quindi ficcome 
quelli fon punti tropp’ odiofi alla Corte Roma- 
na , colfe 1’ occafione di opprimer coloro che 
li fofteneano ; e fi contentò piuttofto di dar ma- 
no a’ Gefuiti per foftenere il Pelagianefimo , che 
tollerar quelli che fi opponeano alle fue ingiulte 
pretefe. Si può dunque imaginare con qual fu- 
ror s’ adoperaflb i Gefuiti francheggiati dal Pa- 
pa e dal Re : tanto fi maneggiarono , che giun- 
iero ad opprimere prefTocchè tutt’ i loro emoH , 
c poco a poco giunfero a foftituire nelle miglio- 
ri dignità della Chiefa di Francia perfone a loro 
dedicate ; onde prefentemente quafi tutti que’ 
Vefeovi fono Molinifti , e Congruilli ; né altro 
reità fe non fe che abbraccino anche la ftelTa 
JMorale de’ Gefuiti il che non ancor fecero, e 
fi può fperare che non faranno. Intanto però 
la Corte di Roma, che non dilFefe la Grazia di 
Gefucrifto come dovea, per giufta Divina Pro- 
videnza doppiamente punita fi vide , cioè , pri- 
mieramente perchè anche al giorno d’ oggi fi 
follengono in molti luoghi quegli ftelfi punti già 
accennati, eh* efla non può folFrire; in fecon- 
do luogo vede, che que’ medefimi Gefuiti, che 
favori, fi beffano della fua debolezza. e de’ fuoi 
fulmini j e dichiarando eglino ilelfi come Gian. 
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fcnifti il Cardinal Noris , il MalTouIié , e tut- 
ti quegli altri buoni Cattolici , che regiftrati 
fi trovano nella Biblioteca , e nel Dizionario 
Gianfeniftico , le fanno conofcere quafi con ifcher- 
no, che qjiel Gianfenifmo eh’ efla condannò, 
non è altro che la dottrina di S. Agoftino , del, 
Cardinal Noris , e di tanti altri eh’ efla ve. 
nera come ortodoflì , che anzi come principali 
lumi della Chiefa di Dio. Sicché s’ è vero , 
che quelli fieno Gianfenifti, fecondo ciò che 
dicono i Gefuiti , bifognerà che ogni buon Cat- 
tolico fi dichiari' ad alra voce eh’ è un Gianfenilla. 

Dopo però che i Gefuiti tanto fecero in Fran- 
cia, ed ebbero il piacer di vedere in quel va- 
llo regno fopprelfo 1’ antico invariabil domma 
della Chiefa, che fempre follenne l’ onnipoten- 
za della Grazia di Dio fopra la volontà dell' uo- 
mo , fi credeano d’ elfer giunti a mettere in pa- 
cifico Trono il loio Molina. Ma quel Dio che 
non mai abbandonò la fila Chiefa fece , che a 
mìfura che andavano mancando in Francia i fuoi 
fedeli fervi, cominciajTero a moltiplicarli in Ita- 
lia,- onde oggi la dottrina di S. Agoftino vedefi 
wlà fofténuta con maggior fervore , che non fa- 
ceafi ne’ tempi andati. Aprono ^i^ìue i Ge- 
fuiii, ora la guerra in Italia, e comincianq a tro- 
var in ógni óuco de’ Qianfeniltì , e perfino nel- 
la Corte di Roma,; e quindi cominciano già a 
metter fuori le loro' armi » vp’ dire le loro ca- 
lunnie , fìccome ve^repu^ Annotazioni alla 

l^ettera fi^.eq(e,. 
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ANNOTAZIONE II. 

Infedeltà delT Apologifia fovra gli ejfempi 
riferiti dal Montàtto delle caiunuie de* 
Gefuiti. 

N ON farà qui inutile il confiderar 
ciò che r Apologifta rifponde ad uno de- 
gli accennati eflempj , cioè che il P. Pin- 
tereau , ed il Caudino negano amendue , 
che fi trovi nel Baunio , ciò che pur v’ 
è, e che 1’ Apologifta medefimo lo con- 
feflà : non v’ ha certamente cofa , che 
faccia meglio conofcerc il genio della Com- 
pagnia , quanto quefta rifpoftà. 

Ognun vede dAllé parole del Pinte- 
rcau , e del Caudino riferite dal Mòntalto » 
con quale sfacciataggine adicurino/ che 
non fi trova nel Baunio il niinimó vefti- 
gio di tale Opinione, „ che fià lecito il 
,5 cercar direttamente, primo ^ per fé, 
„ un’ occafione prodima di peccare pel be- 
jjOe fpirituale , 0 temporale, di noi o del 
„noft:ro prodimo. „ Tuttavia è ceno, 
che fi trova nel Baunio quefta opinione in 
ptopj termini , e nel luogo citato dal 
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Montalto. E vero eh’ ella è avata da Ba- 
filio Ponce , ma il Baunio l’ approva con 
quefte precife parole : Sottoferivo volentieri 
aliti fenteuzd di Bnfilio Foncé. Perciò P 
Apologilla accorda che i! Baunio è del mede- 
fimo femimento del Ponce. Ma come fa- 
rà poi a falvar il Pintereau ed il Caiif- 
fiiio da una bugia patente e da un’ or- 
renda calunnia? Che potrà rifpondere a 
quelle indiavolate efprefnoni del Pintereau 
(rep. fin Pini. i. part. p. 24.) „ B i fogli e- 
„ rebb’ edere d’ uiia cofeienza perduta per 
infegnare una dottrina sì deteftubilc j 
,, ma bifogna elTer piggior d’ un Demonio 
„ per imputarla come fa l’ Arnauid alla 
perfona del P. Baunio. Lettore , vc- 
,, dete , fc vi piace, quel luogo, non fo- 
„ lo dove v’ indrizza il margine che vi 
,, cita, ma anche tutto il libro di quel 
,, Padre , e non vi troverete nè ombra, 
,,nè vefiigio di quefla calunnia, anzi in 
„ più di cento luoghi vi troverete il con. 
„ trario. Arnaldo ! Dio non ancora ab- 
„ bandonò la fua Chiefa fino a tal fogno 
„ di darle per dottori de’ maeflri di sì cat- 
„ tiva dottrina , e molto meno per Evan- 
,, gelida il più infame calunniator della 
„ terra. „ 

C o w F, potrebbefi giuflificaré un uomo 
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ehc parla si impudentemente contro la 
verità? Il palFo è veramente difficile, e 
per ufeirne non ci vuol meno della fi- 
nezza d’ un Gefuita. Afcoltino dunque 
1’ Apologifta. jjQiieft’ acciifa , dice, è 
„una fallita palpabile, perchè qiiefte pa* 
,yXo\Q primo per fe non fi trovano nel 
„Baunio. ,, Qiieflo è un puro e pretto 
cavillo, perchè le non fi tnrvano nel Bau* 
nio , fi trovano però nel Ponce, di cui l* 
Apologitta medefimo confclfa che il Baii- 
nio approva la rentenza. InnoUriamoci. 
„ Quetta decifione può ammetter due fen- 
,, fi contrari : il primo che fi può efiiorll 
„ all’ occafion di peccare per ragioni im- 
„ portanti alla converfion de’ peccatori , 
,, purché fi fperi , coll’ ajuto di Dio , di 
,,formantare il pericolo, e che fi abbia 
,, una ferma rifoluzione, e tal è la fen- 
„tenza del P. Baunio: il fecondo che fi 
„ può efporfi temerariamente a tali occa- 
„fioni, ed anche cercarle formalmente 
„ per confiderazioni leggere , e di quefia 
„ fentenza non c’è nemmen veffigio nel 
„ P. Baunio , nè può eflergli imputata fé 
,,non fé dall’ organo del Demonio, co- 
„ me dice il P. Cauffino. 

O R> una tal guifa di favellatemi fem» 
bra ben molto ridicola , poiché non fi tratta 

T 4 
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qui di fapere in qual fenfo il Baunio ab- 
bia intelb quefle parole , ma bensì fé il 
trovino nelle Tue opere , e fé le abbia ap- 
provate. L’ autore della Morale de’ Ge- 
fuiti avea detto fempliceniente , „che fe- 
,1 condo la dottrina dei Baunio era lecito 
,, di cercar direttamente, primo ^ per fe, 
„le occafioni proflìme di peccare,,, nè 
avea dato a quefte parole altro fenfo , che 
, quello che naturalmente prefentauo alla 
mente. Or che dicono fopra ciò il Pin- 
tereau , e ’l Cauffino ? Confelfano che 
quella opinione in un fenlb è del Baunio, 
e in un altro non la è ? Nulla meno. 
Negano aflblutamente , e fenza dillinzio- 
ne, e protellano altamente, che non tro- 
veraBì nel Baunio pur un’ orma di tal 
fentenza. Voi venite dodici anni dopo, 
e dite , per cuoprir la loro menzogna , 
di’ eflì negarono che tal folfe 1’ opinione 
del Baunio, perchè quello CafìHa la fo- 
iliene fblo in un buon fenfo. Ma è pof- 
fibile che non veggiate, che quell’ equi- 
voco di cui fupponete , che fi fieno fer- 
viti, è ancora più vergognofo della lleda 
menzogna ? 

Ecco qu^ fia la fincerità de’ Gefuiti. 
Quando vengono lor rinfacciati alcuni paf- 
fi evidentemeiite cattivi de’ loro autori. 
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fé poiTono inventar un TenFo, che s* ima. 
ginano che codefti autori non abbiano 
mai avuto , aftraggono dalle loro parole , 
e da ogni altro ienfo} e con si fatta re. 
ilrizion mentale gridano all’ impofhjra , 
giurano arditamente, e con imprecazione, 
che non fi trova nelle loro opere alcun 
Vcftigio, nè alcun fegno de’ pafR che lor 
vengono rimproverati ; ed accufano quelli, 
die pretendono di averli trovati , d’. eflere 
i più infami calunniatori della terra , gli 
organi del Diavolo-, e piggìori dello Ji^ 
Demonio. 

Dobbiamo tuttavia faper buon gra« 
do all’ Apologifta per averci fcoperto que- 
fto maravigliofo ufo delle reftrizioni men- 
tali : ed ora è facile il comprendere in 
qual fenfò egli attribuifca al Montalto tan. 
te impofture. Egli non ebbe da far altro , 
che fingere , fu ciafcun paflb eh’ egli efla- 
raina , un fenfo alTurdo , e internamente 
lor applicarlo , per aver poi ragion di do- 
lej:fi , che fi attribuivano a’ Gefuiti delle 
fentenze che non anno, nè aveano. Ma 
fe qucfto bafta per alficurar la cofeienza 
de’ Gefuiti , non bafta per acchetar • la 
pubblica indignazione ; e per quanto ciar- 
lino l’ Apologifta, il Pintereau ed il Caut 
fino, refteranno fenipre convinti d’ una 
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menzogna manifefta , perchè foftennero 
ainendue, che non fi trova nel Baunio 
alcun veftigio d’ un’ opinione , che vi è 
in termini efpreflì. 

d.u INDI l’ Apologifta giuftifìca trop- 
po male codefti due Padri da quella bu- 
gia, che' rimproverò loro il Mont'alto; 
ma ancor più male giuftifìca' il Baunio da 
quell’ errore , di cui viene accufato’, cioè 
che fia lecito cercar un’ occafion proffi- 
ma &c. Or che intende il Baunio per 
occafion proflìma ? Egli la defìnifce così 
( Theol. Mor. tr. 4* pcenit. qu. I4- p» 
94 .)^ «L’ occafion profiìma è tutto ciò 
„ eh’ è tale di fua natura , che fa fpdfo 
„ cadere in peccato mortale le perfone d* 
,,una pari condizione, e di cui ci afTlcu- 
,5 ra 1’ efperienzn , che produce ordinaria- 
„ mente lo ftellb effetto in quelle di cui 
„ fi parla. „ La definizione è bella e 
chiara i ma con tutto ciò il Baunio ed i 
Cafifti , per non lafciar addietro alcun 
dubbio, rendono la cofa ancor giù fénfì- 
bile con un dfempio j e domandano. 
„ Se fia lecito a ciafeuno di andar ne’ 
„liioghi pubblici per convertir le femmine 
„ perdute, ancorché fia verifiìmile che fi 
„ peccherà, per aver già fperimentato fpefì'e 
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j, volte, che fi cade ordinariamente , in 

«peccato per le carezze delle femmine. „ 

« 

Ecco fecondo il BafiUo , e fecondo il 
Baunio qual fia V occafion proffima i ella 
è quella fieffa che dicono poter diretta- 
mente ricercarli i e da quello 1’ Apolo» 
gilla dee dilfcnderli, elfendo quella quell ‘ 
opinione, eh’ egli dice non rigettiHa dalle 
Scuole , € di cui il Montalto non potè fenz' 
ignoran7jì accufare il Bniuiio. .Vediamo 
dunque quali prove egli ne rechi per 
ifcularlo , e per diminuir l’ orrore d’ una 
fi grand’ empietà. 

„Questo, dice impojì, fu prati- 
,, c.ito da molti Santi, come da Giuditte, 
,,che fi efpofe , come ognun fa, per fal- 
„ vare gli abitanti di Betulia j da S. Am- 
„ brogio , eh’ andava ne lupanari per 
„ cavarne le proftitute. ... E fé cotali 
,, elfempj non badano al Gianfenifta , può 
,, ricorrere al Signor d’ Andilli , e doman- 
„ dargli fe nelle vite de’ Santi Padri del 
,, Deferto , non deferiife ampiamente 1’ a- 
,,zione d’ un foliiaiio, che traveftito fi 
„ gittò in un lupanari , per cavarne la 
,, Tua nipote. 

O! chi mai intefe una fimile impu- 
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pudenza! Dunque S. Ambrogio fece ciò 
che i voftri Cafifti dicono efler lecito} 
cioè che non ebbe veruna difficoltà d’ 
andar ne’ luoghi di proftituzione, benché 
avefle fòvente fperimentato eh’ era folito 
a lafciarfi fedurre dalle femminili ca- 
rezze ? Quell’ è il punto di cui fi trat- 
ta : e non arroffille nel parlar di sì 
gran Santo in un modo si indegno? 
Arroffitevi almeno della voftra ignoran- 
za , che non vi lafcia difeernere , che co- 
tali occafioni erano rimotiffime per S. 
Ambrogio , per Giuditte , e per quel 
Solitario } anzi die non erano propia- 
mente per loro occafioni di peccato , 
perchè Dio ,avea loro dato il dono delia 
callità } ed in ciò erano guidati da un 
particolare impulfo del Tuo fpirito, cofic- 
chè non operano temerariamente nello 
elporfi a si &tti pericoli. 

Ma li voliti Gallili permettono la 
fleflà cofa a coloro , cui cotali occafioni 
fono veramente occafioni proffirae di 
peccare , per aver già più volte prova- 
to eh* eran foliti a lafciarfi fedurre da’ 
vezzi di cotali femmine. Non avete 
dunque altro modo di giullificare i vo- 
liti confratelli dalla menzogna, fe non fe 
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col aggiugnerne delle nuove , ed accop- 
piarvi la furberia , e l’ empietà ? Il 
Cauffino e ’l Piutereau mentirono , dicen- 
do che tale opinione non era nel Bau- 
nio i e voi , dicendo eh’ ella v’ è , ma in 
un buon fenfo ; mentite , ingannate , e 
bedemmiate. 
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ANNOTAZIONE III. 


Della delicatezza de' Gefuiti ^ che Ji dolgona 
d' ejfere troppo maltrattati , perché il 
Montalto dijje che mentifcom impuden- 
temente, 

U A N T O abbiam detto del primo 
palfo del Baunio , può applicarfi comoda- 
mente anche all’ altro, circa il quale il 
P. Biifacier ed il P. Pintereau parlano 
1’ uno contro I’ altro, come lo notò il 
Montalto i perchè l’> Apologifta col mede- 
fimo equivoco s’ ingegna di conciliarli. 

Riguardo poi alle doglianze che 
fa contro il Montalto , accufandoio di non 
aver trattato i Gefuiti con quella mode» 
razione ed onelta , eh* è Polita alla fua na- 
zione j e d’ efièrc „ fcappato fino in 
,, Germania , per imparare a dir loro delle 
„ ingiurie,,, perchè replicò loro ciocché 
diife il P. Valeriano : tnentirh impudentif- 
Jime; che altro li può penfar d’ una sì 
llrana delicatezza , le non fé che i Ge- 
Juiti anno perduto ogni roffore? Ma co- 
me 1' £llì pubblicano quanto lor piace 
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contro i Teologi Cattolici , li caricano d’ 
ingiurie, gli acciirano d’ erefia, ed an- 
che d’ ateifmo; impongono loro fcnza 
verun fondamento gli errori più detefta- 
bili i inventano ogni di de’ nuovi delitti 
contro loro , per annerir lalor riputazione, 
e pretendono poi o che fi debba appuntino 
rifpondere a cadauna di codefte alfurde e 
crudeli calunnie,. o fopportarle fenz’ aprir 
bocca Dunque i Gefuiti avranno 1’ au- 
torità d’ obbligare ad ogni momento gli 
uomini dabbene a formar degli interi vo- 
lumi , per confondere quelle calunnie or- 
ribili che fpargono contro di loro , fenz’ 
alcuna ragione, e contro tutto il buon 
fenfo ? 

Sebbene, a che ferve il rifpondfcr- 
vi, fe già ad ogni minima occafione e di- 
cono , e ridicono , e ricantano quelle ftef- 
fe impofture, che già furono mille volte 
fventate , e diftrutte ? A che giovò l’ aver 
tante volte confutate con opere eccellenti le 
loro calunnie , circa 1’ antica Legge , cir- 
ca la Grazia necefiìtante, circa la deca- 
denza della Chiefa, circa il. Concilio df . 
Trento , circa 1’ omicidio di fefteflb , cir- 
ca 1’ obbligazione di feguire il fuo interno 
impulfo ? Non per quello 1’ Apologilla 
celia di replicarle. 
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NoNe’qucfto dunque il modo di ob. 
bligar a tacere colai razza di gente i ma 
il migliore , ed il più corto , egli è quel- 
lo del P. Valeriano, che rifponde a tutto 
in due parole. Metti iris impudentiljìnte \ e 
cosi appunto penfo anch* io di rifpondere 
a tutte quelle calunnie, che l’ Apologifta 
de’ Cafifti fparge a larga mano nella Tua 
Apologia. In fatti fon efle cosi orribili , 
impertinenti , ed afliirde , che non meri- 
tano altra rifpofta i e prego (olo il Lettore 
di gittar uno {guardo fui catalogo che ne 
feci, e vedrà che nefluno fcrifle giammai 
con maggior j furore, e con maggior falfìtà. 

Catalogo delle Caìutmie dell' Apologìfia de' 
Cajijìi. 

Dice pag. „ Che li Tuoi avverfarj in- 
,, fegnano , che per meritare non è ne- 
„ celiai io, che l’uomo Ha libero, ed 
„ fente da una forza che lo adringa. „ 

Pag. 7-. „Che una delle loro maffinte 
j, è , che i- giudi debbono in ogni colà 
,, feguire gl’ idinti , e le mozioni della 
„ Grazia interna, che lor ferve di Legge,. 
», fenz’ aver riguardo alle Leggi ederne, 

,, benché 
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„ benché cotali mozioni fieno ad effe Leg- 
„ gi contrarie. 

Pag. 8» » Che fecondo loro i movimcn- 
,, ti della concupifcenza ci fono imputati 
„ a peccato , benché prevengano la noftra 
„ libertà . ,, 

Pag. 13. „ Che il Signor Arnaiild ma- 
„ china di abolire la Confeifion auri« 

„ culate. ,, 

Pag. 16. Ch* egli dilpregia le Bolle de' 

„ Papi , e vergognofa mente domanda im 

Concilio più generale di quello di 

'X'rento. 

Pag. 28. y» Che una delle induftrie de* 

„ Tuoi Avverfarj , è di ordinare a què* 

„ peccatori che lor fi apprefentano , di 
„ far delle limofine , onde formarne un ' 
„ capitale per fervirfene contro la Chiefa • 

„ e fors’ anche contre la pid}blica tran- 
„quillità. 3, i- . 

38 . >5 Che il lor Segretario con- 
3,fclià di edere affatto ignorante in Teo- 

« logia. » . 

39 - n Che continuano sa dir , che 
j, fi podbno foftener le cinque Propofizio- 
»ni, comecché dal Papa dicUianne £re« 
33 tiche. 33 

Tom, V. V ^ 
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Pa^. 47- „ Che l* Abbate di S. Girano 
^ (ì fpaccia come mandato da Dio> per 
^ correggere i falli di tutta la Chiefa, „ 

Pag. 48. „ Che i fuoi difcepoli impedl- 
„ fcono i lor fervidori dal confeilàrfi quan- 
„ do vi fon’ obbligaci , e di afcoltar la 
„ Meda ne’ dì feftivi. „ 

^ 7 » » Che il lor modo d’ operare 
jjingerilce a molti gran fofpetto, che lo 
,, {pirico di Giuda non poHegga la loco 
^ cabala , e che fotto il precettò de’ pove- 
• ,, ri non attendano ad empiere lo fcrigno 
a, del Signor N. „ 

73 - Che molti conghietturano con 
„ gran probabiità , eh’ etti pretendano di 
5, tterminare il Sagramento dell’Altare, e 
M quello della Penitenza. ,, 

73 ' Che affai chiaramente appari- 
5, fee ne’ lilbri de’ loro principali autori , 
„ch’ anno per ifeopo d’ annichilare il Sa- 

jjgrificio d ello Meffa , e 1 ’ Eucarittia.„ 

* 

■ Pag. 74. jj Che c* é motivo de temere, 
^ che code tti riformatori non abbiano 
3,il diffegtijo, come altre volte Lutero, 
^ c Calvin! o di abolire il celibato de* 
a» Preti. ,3 I 

Pag. 75. i „ Che la loro aftuzia per aver 
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„ di che fupplire alle fpefe della . fetta è 
„ più fina , e più fcoperta dì quella dt 
„ Calvino. Quanto a me, foggiugne, 
„ho intefo delle viltà che mi fanno ftu- 
jjpire. . . . Non vo’ qui riferire, dice^ 

„ tutte le buone carte che giuncarono i 
„ Gianfcnifti , per giuntar le Perfbne di 
qualità, ed efleraibitri delle loro-borfe; 
„diròfolo, che allo intender parlare al- 
„ cuni , che paffaruno per le mani del lo. 
„ro gran Direttore, che fa tanto il difin^. 

„ terreflato , fi fcorge eh’ è arcifinilfimo 
„ nel raccoglier delle limofine; ed alcuni 
„ anche vcv^ono , che fe mancaflero i da.. 

„ nari , ed una buona tavola a quello Pre. 

„ dleatore Apollolico , e direttor delle ani. • 
„ me elette, ne darebbe ben predo un 
„ avvilo alia Tua udienza, fimile a quello 
,, che diede il Minidro di Monre^ alla 
„fua. Qued’ uomo volendo fare il difin». 
jjtereflàto, e l’uomo appodolico , fece vù 
„ da per qualche tempo di non predicare 
„ par la retribuzione ; ed il popolo fi conh • 
„ tentò di lodar la fua virtù , nè fi curò 
„ punto dì dargli la Polita ricompenfa: 

„ ma? alla fine il predicatore dancatf>fi , 

„ montato un giorno in pulpito , dille 
„ Signori ho {offerto abbronza , fe non m 
iy pagai e le mie prediche fattevi, io non petfm 
9, fa di ritornar pik qui a far la bejiia» 

U z 
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Pag. go. „ Sappiamo che i Gianfeiiifti, 
„ fi burlano de’ voti di Religione. „ 

Pag. 89* ,5 Che fono buoni amici di 
„ Teodoro Beza. „ 

Pag. 123. „Chc impugnano tutt’ i Giu- 
,, rircopfulci e Canonifti , e difpregiano le 
^ fcuo'e di S. Tommafb , e di Scoto. „ 

Pag. „ Che lafciano in apparenza 
;„a Maria Vergine il nome, e la qualità di 
„ Madre di Dio, ma toltone quello, la 

fpogliano di tutte quelle prerogative , 
^ che la S. S. Trinità le diede di avvoca- 
,, ta , di rifugio , e di mediatrice de’ pec- 

C'ìtori. 

Pag. 132. „Qiia 1 gaftigo non meritano 
„ i Gianfenifti , ed il lor Segretario, che 
^ nella nona Lettera compofero un libel- 
„ lo famofo contro la Madre di Dio ? 
„Qual pena può efpiare il delitto de’ Li' 
^ braj , che Rampano delle beftemmie 
„ contro la Regina de’ Cieli ? E quale fcu- 
„fa polTono aver quegli abitanti di Parigi 9 
„ che udirono pubblicar per le (Irade co- 
„tali empietà, che le lelTero nelle loro 
„ cafe ; e che fi compiacquero di tali buf- 
^ fonerie ? Gli Storici c’ infegnano , che 
„ Dio fpefib vendicò il difonore che fi fa- 
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,j cea a Maria , con gaftighi ftraorJinar] ; 
„ e quefte Lettere ci danno motivo di 
„ temerne de’ fimiii. . . . Parigi fncrù 
„ menta già delle gravi malattie , che lono 
„ forfè preparativi a mali maggiori. Il ve- 
„ ro mezzo di prevenirli è di domandar 
,, perdono alla Vergine del difonore che 
ha ricevuto da codefte Lettere , prò- 
,5 mettendole di dillipar Porturealc, e di 
„ fterminare il Gianfenifmo i riguardo poi 
„a quell’ empio Segretario , dovrebbe te* 
,, mere ciocché altre volte fi faceva ir« 
,, Lione a coloro,' che aveano comporto 
,, de cattivi libri , fi conducevano fui pon- 
,, te , e fi precipitavano nel Rodano: 
„ V<e mtmdo a fcanJalis : meliits ejì ut fu- 
„fpeudattiy titola aftuaria collo ejus , ^ de» 
*» uiergatur in profundttm tnaris. „ 

Tag. 138* „ Riferirei qui, dice , de’ 
„ cafi particolari della lor Ipocrifia , fe tut- 
,, to il mondo non conofeefle il loro arti- 
„ fizio per abbigliare: il popolo. 

^ Fag. 14^. „Se noi non avefilmo per 
,, voi maggior difcrczione , e carità , di 
,, quella che voi avete per li Cafirti , ben 
,, fapete che non ci farebbe difficile il ti- 
„ rar una cortina , che fcuoprirébbe mol- 
„te cofe,,, (accenna la caJHtà.') * 

U 3 
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Fa/. IJ2. „ I Giaijienifti inr^naito, 
I, eh’ è un peccato mortale 1* arcoicar la 
I» MefTa in peccato mortale. », 

Fa/. 171. „ Il Segretario diede giufto 
*, motivo di credere , die non è si catto come 
,, Giufeppe, e che fe noti folle Itato fpo- 
,, gliato in un modo diverfo da quello con 
I, cui lo fu quetto gran Patriarca , forfè 
„non avrebbe fatto tante invettive con- 
,, tro de’ Califti » perché non obbligano 
„le meretrici a rettituire ciò, che co’ lo- 
ff ro vezzi e luttnghe tplfero a coloro che 
„ fvaligiarono. ,, 

Fa/. 179. „ Quando la Bolla d* Inno- 
cenzo XI. contro le vottre inique pro- 
„ pofizioni fu ricevuta in Francia per au- 
,, torità del Re, quetto colpo, che” non 
„ potette riparare,, tanto umiliò il voftro 
,, orgoglio , che per tema di védervi ab« 
i, handoiiati da quelle perfone di condi- 
,, zione , che non aveano creduto, che la 
„ vortra dottrina fotte eretica , impiegafte 
,, tutte quelle fommellìoni , che fon pro- 
„pie delle perfone vinte e foggiogate. Al- 
,, fora i vnlki ct»nfederati , ,chc aveano fpac- 
,, ciato, pon tanto ardore le vottre Lette- 
„ re per la Francia correvano per le cafe 
,, de’ Grandi, e colla faccia a terra fup- 
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„ plkavano , che fi avefie riguardo < alla 
„ lor riputazione. Domandavano un po-' 
„ co di tempo per liberarfi da una si per- 
f, niziofa dottrina , che già da tanti anni 
„ era radicata nelle loro menti. ,, 

I85’» jiCiò che in’ qualche guifa 
j, diede motivo a’ Vefcovi di efiìgere la. 
,, profeifion della Fede, e di alìicurarfi 
,, della dottrina di quelli a, cui confidano 
,, la cura de’ Monifteri delle Vergini, fu 
,1 che prevedevano , che il Diavolo col 
,, tempo avrebbe fatto in que’ Monafteri 
„ maggiori tiraggi fotto .co,perta di aufte- 
,, rità aHèjttata , che non ne fece Lutero 
„ colle fue fcandalofe sfrenatezze. . Quan- 
„ do quefto Apoftata corruppe una Mo- 
„ naca , (lette lungo tempC! fenza (pofar- 
„ la , perchè tutto il Mondo , ed anche 
„lo (ledo Duca di fuo protet- 

,, tote , deceda vano codefi! azione facrilega.i 
„Ma ora, il. Dia volo fi prepara a fare una 
„ (Iragge molto più crudele > poiché fé gli 
„fi lafciallè far liberamente quanto pre* 
„ tende , cangerebbe in breve un Moni- 
,, fiero di Vergini cade in un Seraglio 
j,di profiitute, fenza che lalcuno fé ne 
,, accorgefle , e vi poteflè rimediare. „ 

U 4- ' 
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Ecco una piccola parte di quelle ver> 
gognufe ed indegne calunnie, di cui è 
piena codefta deteftabile Apologia i e fpero 
che li Gsfuiti fe ne vergogneranno eglino 
fteill , fé mai anno qualche piccolo in- 
tervallo di bijon difcernemento. Or il 
Moncalto m’ infegna ad imitare il P. Va- 
lerianoy e in vece di confutarle , dichiara- 
re in faccia di tutto il mondo, a quell* 
Autore impertinente, ed a tutt’ i Gefuiti, 
che mentifcono impudentemente. Non ànno 
veruno fcampo dopo codeda dichiarazione , 
e bifogna che pallino per calunniatori , 
fe non provano tutte quelle calunnie , e 
fe non tirano quelle cortine , che minac- 
ciarono di tirare. 

• Si , Padri miei, lafciate quell’ affettata 
moderazione , con cui cuoprite la vedrà 
debolezza , e tutte le vodre maldicenze , 
e ve ne pregano i medellmi vodri av- 
verfirj , che non li dorranno , fe pubbli- 
cherete le loro fregolatezze , fe ne conofee- 
te : predicate fdvra ì tetti codedi midcrj 
d’ iniquità, poiché non folamente tutti 
ve lo permettono , ma ve lo domandono 
ilfelntemente ed io vi replico q^ui ciò che 
vi diife il Montaito. ,, 'Non c’ è più 

fcampo per voi ; fe in qued’ occalìone 
,,non rirpondete, vi fate conofeere col- 
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„ pevoli, e calunniatori convinti} e tutti , 
„ finanche i più llupidi , riconofceranno, 
,} che fe tacete , la voiira pazienza non iarà 
„ un effetto di manfuetudine , ma di una 
,) turbata cofcienza. ,) 

Per altro non crediate , eh’ io mi tro- 
vi aftretto a parlar così, per diffendere 
la fama di quelle perfone che avete difere- 
ditate , poiché ho di mira un altro moti- 
vo alTai più preraurolò , cioè il veder con 
mio fommo dolore il pericolo a cui efpo- 
nete 1 ’ eterna filute d’ innuni'erabili per- 
fone femplici , che vi credono troppo fa- 
cilmente , e fventuratamente fi dannano, 
ripetendo fulla voftra parola quelle calun. 
nie infegnate. Credo dunque, che il mi- 
glior mezzo di cavarle da quell’ errore in 
cui fono , fia di moftrar loro con quefta 
pubblica dichiarazione, che fiele manife- 
(lamente convinti di menzogna. 

4 

Finalmente, Padri miei, forfè 
noi crederete, penfo principalmente alla 
voftra eterna fa!ute(*)*, poiché non po- 


(*) La ragioni forjo vane, deboli gli argo- 
menti per penfàre alla falvez/a eterna de’ Gefiit- 
tì. Per giugnere ad una sì grande e malegevole 
imprefa , fi voleva efatninare minuLOjiiente la per- ’ 
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tele rimettervi in fui buon fenderò ad 


fona de’ Gefuiti , e ravvifarne la parte la phi fen- 
tiva,- ed allora volevanfi per tjuefta ftefla parte 
attaccare , per ottenerne ficuriirimaniente il fo- 
fpirato intento, Niun dubiterà punto, che que- 
lla parte delicatiflìma de’ Gefuiti non fia il col- 
lo ; quindi in tutti oflervafl piegar la tefta fulla 
{palla. 

Si avvidero i primi i Brammani di Commarin « 
che altro mezzo non v* era per proccurare f 
eterna falvezza a’ Gefuiti , che il vifitare il loro 
collo ; quindi avendo tentati inutilmente tutti i 
mezzi , perchè il P. Criminal fi rammcntaffe di 
efifer uomo almeno , avendo per più anni ope- 
rato in ogn’ incontro da una sftenatiflìma be- 
ftia; pollagli finalmente una corda al collo, lo 
fpedirono alla patria de’ beati , e gli procaccia- 
rono r onore di Martire della fede {Or land. 
Hi fi. Soc. làb. IX. n. m. Bibliotb. Scrift. edit. 
*< 543 -) , 

Ben pretto impararono quefto bel fegreto an- 
che i Giapponefi ; e non potendo più tollerare 
le indegnità del P. Morales , anche dopo di aver 
vergognofamente rinunciato a Gesù Grillo con 
nna publica apoftafia {N amaretto Tom- 2. pag. 
421. 476. ec.) ; per verità non gli fecero vifitar 
direttamerrte il t'olio ; ma gli fecero porre una lunga 
tafta nel foro deretano , che giugnendo fino all’ elb- 
fago, fu ancora al collo fenfibililfima , e guadagnogli 
altresì r onore di morir martire della fede {TeUiery 
Defenfe des nouveaux Cbretiens. chap. 5. p. 241,) j 
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efla conducente, fe non fate una pubblica 

I 

I i— I |I^« ■II»»! ■' ' Mimm 

Il Parlamento di Parigi apprefe ancor egli alla 
fine quello potentiflìnio mezzo per procurare la 
falvezza eterna de’ Gefuiti. Perciò avendo in- 
fegnato il P. Guignard, che doveifi aflafiinare 
Enrico IV. che regnava in quel tempo , gli fece 
vifitare il collo , ed immediatamente co:ivertillo 
in un gran Santo la cui morte fu onorata da 
ftupendi prodigi, "ópérati per la virtù maravi- 
gliofa eh’ a un groflb canape pollo al colio de’ 
Gefuiti. Coufpeóla dicuntitr (avvinto il collo 
del P. Guignard) nojìrorttm in veJìUw , prafer- 
tim facris , cruces nulla mortali manu lahoratt » , 
come ci fa Papere il P. Juvenci nella fua Storia 
della Società Lib. XII. p. V. pag. ^2. E la 
fermezza di quello Gefuita , al'orchè fentilTi toc- 
cato il collo, fu tale, nel non aver voluto diman- 
dar perdono nè a Dio , nè al Re , nò alla giu- 
llizia , che un giovane fcapeftrato non potè non 
intenerirfi , e dimandato perdono a Dio « delle 
fue colpe , velli incontanente 1 ’ abito della So- 
cietà, e da quel punto in poi Patris conftan- 
tiam vhtutem predicare non ce (favi t {iltid. 
pa%. 42.) E finalmente i Gefuiti di Lilla in 
Fiandra gli erelfero un altare col titolo : B. Gui» 
gnardus ab Hareticis in Gallia prò fide occifus. 

Una corda fece altresì volare al cielo le ani- 
me de’ PP. Garnet e Oldecorne , eh’ avean- vo^ 
luto ftir faltare all’ aria il palazzo , ove radunali 
a Londra il Parlamento, con delle mine ripiene 
già di polvere. „ Il vifo del P.. Garnet ( fubito 
»che la corda ebbe fatto 1 ' ufiìcio Tuo) ^videiì 
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,j dipinto fu di una fpiga di grano , colorita del 
,5 di lui fangue : una donna che non poteva 
,} partorire , per mezzo di quella fortunata fpiga 
„ diede incontanente alla luce felicemente il fuo 
„ parto ; ed un altra gravemente inferma » ricu» 
,j però la priftina fanità. „ Hiji. Soc. p. V. lib. 
I}. n. ^6. p. ló'j. „ E’I P. Oldecorné monta 
5, fui palco, o piuttofto fur il vero teatro d’ onore 
fper verità quefto farebbe yn teatro d’ onore, 
fu rii cui fi vorrebbe far montare tutti i Ge- 
fùiti , malgrado la grande umiltà della Compa- 
gnia) ,jli 7. Aprile. E dopo di aver pregato 
,, con gran divozione , fi abbandonò al boja , 
,5 che avendolo impiccato (per la maggior gloria 
,5 di Dio) e divifo in quarti il corpo di lui ; il 
yj cuore e gl’ inteftini , fecondo il folito , furono 
,5 gettati al fuoco. Per fedici giorni intieri vi- 
j,defi fortir dallo fteflb luogo fiamme tali che 
,, la più copiofa pioggia non potè eftinguere. 
5, Tutta la Contea di Worcefter vi accorfe come 
,j ad un prodigio. U Magiftrato vedendo che 
,, quefte fiamme manifcftavano la fiia iniquità , 
„ non ceffò di farvi gettare della terra , fino a 
„ tanto che non furono intieramente eftinte ; ma 
yy non ellinfe con ciò la memoria di un si grand 

uomo. „ HiJi. Sov. Lib. XIIL n. ^r. 

Il P. Antonio Giufeppe , Superiore della Mif. 
fione di Nankin, s’ immerfe per lunga ferie 
anni in ogni forta di libertinaggio , anche in luo- 
go e tempo delle Confeflìoni , dando poi a 
quelle con cui crafi divertito , immediatamente P 
Soluzione, ed ammettendole alla fagra menfa, 
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foggiugnendo alla medefime » che fimili fcelcrag- 
gini erano cofe di leggier momento , e che tutti 
i Padri della Compagnia , il Vefcovo, crf ezian- 
dio il Papa le comettevano: in guifa che non 
più curava ingravidamenti , parti, aborti, ed 
altre fimili bagatelle. Furono pregati i Superiori 
maggiori , perchè voleflero togliere quello gran- 
dilfimo fcandalo , e penfare all’ eterna Calvezza 
del P. Antonio Giufeppc , ma vedendo alla fine i 
Mandarini che i Superiori non fi curavano pun- 
to di quell’ anima , facendolo legare è porre in 
prigione infieme con un altro Apollolo della 
Compagnia , la cui falute eterna l'embrava ancor 
dubbiofa , li fecero llrozzare ambedue , ed ac- 
crebbero per tal mezzo il numero de’ Martiri 
della Società. ( Lettera del Vefcovo di Nankiu 
a Benedetto XIV. Cotto la data de’ j. Novembre 
174.8.) Fin ora altri prodigi di quelli due Mar- 
tiri non Pappiamo Cenon che quelli da elB ope- 
rati in vita. Ben tollo però lo Storiografo della 
Società ci farà Capere ancor quelli , che opera- 
rono dopo del maiaviglioCo mezzo della conia. 

Ma v’ à ancor di più. E chi ’l crederebbe 
mai? Tale e tanta fi è 1 ' efficacia della corda 
per la fantificazione de’ GeCuiti , che il Colo pre- 
vederla (però non con un opinion probabile, 
ma certa di una certezza almeno Elìca) balla 
far convertire i più federati fra di eflS , i più 
orridi mollri che la terra abbia mai follenutt 
Sovvengavi lettor mio de’ GeCuiti Portoghelì, 
fpecialmente di Malacrida , Giovanni de Matos , 
e Giovanni Alelfandro , ué famofi alTalIìni di un 
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IV^narca , che tanto avea? accarezzata e benefica- 
ta la Compagnia , che il Gran Pontefice Benedetto 
XIV. ebbe a dire che il Re avrebbe dovuto ren- 
dere un conto ftrettiffimo dinanzi al tribunale 
di Dio , per la parzialità grande , e fòrte pro- 
tezione che accordava a’ Gefuiti. Or quelli tre 
federati , che preveggono ficurilfima la corda , 
fono già ■ convertiti in angioli del paradifo , e 
non più converfando cogli uomini , la conver- 
fa/ion loro è tutta celelle. Almeno cosi vanno 
fpacciando i Gefuiti per 1 ’ Italia tutta.* Eflì di- 
cono che (chinate la telta) S. Luigi Gonzaga , cir- 
condato da celefte luce apparve al Profeta e 
Martire Malacrida , ed a’ compagni di lui 
chiufi nelle carceri di Lisbona , dì cui vìderonfi 
in un iftante fpalancate le porte. Il Gefuito 
Fra Biodo Covoni, Gefuito dimorante in Ro- 
ma, dimandando ad un Sacerdote tofa dicevafi 
per la Città de’ Gefuiti , cui avendo quelli ri- 
ipofto , che molto male fene parlava , ripigliò 
quell’ indegno frataccio ; Ah I lei è giovane , 
Signore Abate : Ji tenga ben& a memoria ciò che 
le dico. Se il P. Malacrida non è morto an- 
cora , morrà con i fuoi compagni , e quejiì ve- 
nereremo 0 noi 0 i nojhi pojìeri , come altret- 
tanti martiri del Giappone ; cioè come tanti altri 
indegnilfimi Gefuiti, che per elTere fiati fune- 
llinimi allo fiato , e pregiudieievoliflìmi alle ani- 
me, ed alle foftanze de’ particolati, appiccofli al 
colio loro una corda, c divennero Santi, da noi C. . . 
venerati - Lugli altari, I Gefuiti Portoghefi, di 
cui il Gran Giufeppe à rigalato Sua Santità , tut- 
ti van publicando che P. Malacrida ejì vir 
fanSiJJÌTnut. O / fe il nofiro Padre Ricci po- 


Digitized by Google 




SULLA LETT. XV. 319 


tefle prevedere con certezza Fifica una corda 
ancor effo, noi già cì difporremmo a venerarlo 
fugli altari: ma perché non la prevede neppur 
con un opinion probabile , morrà da B. . . . 
F. . . . Se il P. Ravago , Confeflbre di Fer- 
dinando VI. avelie ricevuto la vifita della corda , 
come tante e tante volte meritolli , i Bollandifti 
ci avrebbero dato un altra cinquantina di fogli 
di Rampa : Roma non avrebbe perduta la Date- 
ria di Spagna ; e noi già ’l venereremmo fugli 
altari; ma perchè quel buon Monarca conten- 
toflì di fcacciarlo dalla corte, è rimalio ancora 
in oggi un B. . . . F. . . . Finalmente , per 
non farla lunga , fe i Principi dell’ Europa vo- 
lellero una volta intenderla, e pofta una fune 
al collo con una grolla pietra , fecondo il con- 
figlio del Vangelo, a tutti i Gefuiti, gli tàcelIeTo 
gittate a mare , falverebbero tante anime , quanti 
ne anno ne’ loro Rati , libererebbero fe Reflì , 
ed i loro Ridditi dagl’ inganni, dalle oppref- 
fioni , da’ furti dimeRici , dalle calunnie , e da 
tanti mali da cui venghiamo miferamente circon- 
dati da più di due fecoli; laddove non ferven- 
doli di queRo efficaciffimo e folo rimedio per i 
Gefuiti , nutrifeono nel loro feno la più indegna 
canaglia che leggati aver giammai allignato fo- 
pra la terra : e per fervirmi de’ termini dell’ 
odierno Re di Portogallo nel fuo Raggtiaglio 
delle prodezze operate da quefli Campioni per 
la maggior gloria di Dio , gli afpiranti alla Mo- 
narchia univerfale, i beflemmiatofi de’ fovrani, 
i calunniatori e maledici , i difubbidienti fbrmaU 
alle Bolle Pontificie i deflraudatori delle Regie 
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A 


jj gabelle , gl’ impoftori , i bugiardi , gl’ impucli- 
„ dici , gli Sodomiti , gl’ incorrigibili , gli ofti- 
5 j nati , i contumaci , i mercanti , i cambifti , 
JJ gli ufaraj , i nemici della corona , i perfecuto- 
jj ri de’ miniftri fedeli , i perniciofi , i perverfi , 
„ i perturbatori della publica pace , i rebelli a 
JJ loro fovrani , gli (candalofi a’ nemici di S. 
ry Chiefa , i fedieiofi nel confeffionale e nel pul- 
jj pito , i ficarj ed afrafìTini , i foldati e bellige- 
jjranti , i follevatori de’ fuddiii, gli ufurpatori 
jjde’ beni altrui , della libertà de’ Criftiani, del 
JJ governo , fecolare ed ecdefiaftico , e de’ dirit- 
j, ti del Re colle armi alla mano. „ Che fe 
per làrli loro conofcere non baftaflero quelli ti- 
toli , che da loro il gran Giufeppe 1. Regnante 
di Portogallo, dopo di aver fatte tutte lé ne- 
cefTarie perquifizioni per conofcergli a fondo, 
afcoltino 1’ uomo il più inftruito della condotta 
de’ Gefuiti , di quanti abbiano mai fin ora fcritto 
fulle loro fceleratezze ; parlo dell’ illuftre Autore del 
bellifbmo libro eh’ a per titolo : Zapi Smafehe- 
rati , libro , che à voluto coilar la tefta al pove- 
ro Librajo Pagliarini di Roma, folo perchè eC- 
fercitando il meftier fuo, lo vendeva. Quello 
graziofo Autore dunque li chiama , c tali in tut- 
to il fuo bbro con dimoftrazione quafi geometrica 
li dimoftra , jj criftiani pellicci , religiofi di cor- 
„ teccia , lupi mafeherati , maghi incantatori , 
,, fpie delle Corti , aflaffini de’ fovrani , inimici 
,, del genere umano , feduttori d’ anime , rivela. 
JJ tori di confclfioni , corrompitori del Vangelo 
‘venditori d’ indulgenze , negoziatori di facra_ 
, menti 
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,, menti , follevatoii di popoli, fcandalo de 
„ cattolici .e degli eretici , fimulatori del vero , 
5, patrocinatori del Falfo , capiribelli , calunnia- 
,j tori , ippocriti , avvelenatori , votaborfe , mer- 
„ cadanti , cabalifti , falfarj , raggiratori , fper- 
„ giuri, idolatri, contrabandieri , ladri, ufuraj, 
„ traditori , felloni , fimoniaci , Pelagiani , Sco- 
„ manicati , Socinisni , irregolari , Ateifti „ e fi- 
„ nalmente , come chiamali quel buon Pantalone 
Viniziano, il nollro buon Clemente, Beneme- 
riti della Cbiefa. 

Or per convertire quella perfettilTima lana , 
prefe la penna in mano il bnon "Weadrockio , 
com’ ei qui dice. La grazia di Gesù Grillo , 
che per altro negano, e con tutte le forze lo- 
ro combattono quell’ indegni, non à giammai 
iin ora operato un si gran miracolo: la fola 
corda è la vera grazia efficace per i Gefuiti: a 
quella i Principi tutti , tutti i Sovrani dovrebbero 
dar di mano ; e per mezzo di quella immorta- 
lando il loro nome , ed impinguando 1’ erario 
loro colle fpoglie di quelli ladroni , reche- 
rebbero 1’ abbondanza ne’ loro flati, la mol- 
tiplicazione de’ loro fudditi , e la pace ai 
inedelimi. Sappiano finalmente , che de’ Gefuiti 
foltanto voglionlì intendere quelle parole dell’ 
Ecclefiallico : eollum vejhrum fubjicite jugo (cioè 
alla corda) ^ fufeipiat anima vejira difciplinam ; 
cioè feparata che fia dal corpo, e nell’ altra 
vita; mentre fin tanto che in quella rimarrai 
no , fi afficurino che non farà giammai polfibilc 
di ridurgli a quella diiciplina , di cui qui parla 
1 ’ Ecclefiallico. 

' Tom. V, X 
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ritrattazione (*). Nè v’ ha cofa che pofla 
meglio ridurvi a quefto padb , quanto il 
mettervi , come fo , in neceilttà di coii- 


C) Le ritrattazioni de’ Gefuiti ad altro non 
fervono che a far più chiaramente conofcere La 
loro invincibile oftinazione, e la volontà loro 
perverfa nell’ infegnare che fanno le maflìme si 
cor r 'rie a tutte le divine ed'umane leggi. Per 
conolcere la verità dal mio dire, Legganfi fol- 
tanto le, publiche ritrattazioni de’ Gefuiti Pichon , 
Hardouin , Berruyer , Suarez , Benzi , e di tanti 
altri. Il Suarez allorché intefe che il fuo libro 
era flato bruciato per mano del boja a Parigi , 
come contenente delle propofizioni empie , e 
che difponevano gii animi alla ribellione. „ O 
„ piàcefle a Dio , efclamò , eh’ aveffi io mede- 
,, limo la ftefla forte del mio libro, che poteflr 
„ abbruciare io fteffo per la gloria della dottrù 
,, na che vi ò foftenuta , e che col proprio fan- 
„ gue confermar potelfi , ciò che vi ò infegnato 
„ colla penna. „ (jouvenci Hill Soc. Lib. XIII. 
p. 98 - P- 197O 

Lafcandalofa dottrina de’ Gefuiti a riguardo dell* 
oneftà delle Monache è conofciutiffima. Benedetto 
XIV. proibì r infame Diflertazione , in uni di- 
fendevafi che le più nefande ofeenità commeffe 
colle medefime non erano che leggieri trafeorfi: 
e dichiarolla contenere delle propofizioni [alfe 
e fccutdalofe ^ e condannò nel tempo fteffo tutti 
i libri ftampati e da ftamparfi in difcfa delia me- 
defima Diifertazione. I Gefuiti , in vece di ri- 
trattarli f fi burlai ono della condanna , e fecero 
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feflar ciò che il mondo gij conofcerà mal- 
grado voftro, quatid’ anche voi non vi 


comparire il Primo avvifo fahttevole all' Autore 
delle due Lettere , per ejortarln a conofcere fé 
Jìejfo. Queft Awijo e ’l fecondo che ben prefto 
comparve, furono ftampaci in Roma lleffa. Quei 
eh’ aveano qualche idèa di Religione fremivano 
nel vedere il contenuto di quelli abbominevoli 
Avvìjì\ e i Gefuiti li vendevano publicamente 
nella capitale del mondo Cattolico. Furono 
fatte delle perquifizioni dello llampatore , e de- 
gli Autori di quelli Awrjt , e ritrovolfi thè i 
Gefiùti Faune e Caflcllini aveano aflìilito alia 
fla^a. Fu ritrovato altresì 1’ originale di ca- 
rattere del P. Faure, che non potendo negarlo, 
ardi mentire al Pontefice , dicendo di non efl’er- 
ne l’ Autore , ma di aver copiato il manoferitto 
di colui che 1’ avea compofto 

Nel tempo che tutto ciò pafTavafi in Roma, 
i Gefuiti fecero comparire in Venezia un libro 
il più feiapito , il più miferabile che fiafi giam- 
mai veduto , col titolo : Ritrattazione fokitne 
del P. Concina. Appena comparve in Roma , 
che con un Decreto dell’ Inquifizione fu con- 
dannato, come un libro iufatt^torio. I Gefuiti 
fecero riftampare in Lucca quella lleffa Ritrat- 
tazione , e la vendevano publjcamente in Ve- 
nezia nel loro Convento. Che più? in Roma 
fteffa il Gefuita Turani publicò un altro libratto- 
lo , col titolo : Giudizio di un Teologo , in cui 
difende la fcandalofa dottrina (lei f . Benzi , ag- 
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rifolvefte di confeflarlo , che mentite im* 
pudentcmente. 


giugnendovi ancora delle altre propofizioni non 
meno empie e deteftabiii. 

Or quelle fono le ritrattazioni de’ Gefuiti; fe 
di quelle ne vuol Wendrockio, ne troverà in 
grand’ abbondanza; mentre balla contradire una 
propofizione ad un Gefuita , eh’ egli immedia- 
tamente ritrattafi nella maniera accennata , e tut- 
ta la Compagnia fa a gara per ritrattarfi con 
elfo. Altro mezzo per far ritrattare i Gefuiti» 
per far loro conofeere quanto fieno mai nijfera- 
bili, ed in una parola per farli divenir ffiti, 
non v’ à che il riveder loro il collo, 1’ appli- 
carvi un cappio fcorfojo , e tirar fino a tanto 
che più non penfino; mentre fe penfano, non 
fi ritattano giammai. 


FINE DEL V. TOMO. 



Digitized by Gi h 


INDICE 

Delle Lettere ed Annotazioni con- 
tenute in quello quinto tomo. 

y jETTERA XII. Confutazione de' Ca- ^ 
vilìi de' Gefuiti /opra la Lvnojìna., e 


Sopra la Simonia. 3 


ANNOTAZIONE!. Si Confuta la Ict- 


tera che i Gefuiti pubblicarono contro 


• que^a Dodicejtma Lettera. 

H 

ANNOTAZIONE II. Diverfe majjìme 


corrotte de' Gefuiti circa le rendite Ec- 


clefqfliche. ... 

60 

ANNOTAZIONE III. * Spiegazione , e 


confutazio 7 te della dottrina deÙ' Apolo* 


gifìa de' Cafijìi fopra la Simonia! di 


Gius Divhto., e di Gius Pativo. 

70 


I, E T T E R A XIIL Che la dottrina del 
Lefflo /opra f Omicidio è la fiejfa di 
quella del Vittoria. Quanto Jìa facile 


Digitized by Google 


■ ’ ) O C S^' 

il fafjar dalla fpecolativa alla pratica. 
Perché li Gefuiti fi jérvirono di codejìa 
vana difiinzioHi , e quant' ejja fia inu- 
tiie per ifcufarli. - - . 7 ^ 

ANNOTAZIONE ÙNICA. Soprai' 
Onticidio. - - - 108 

* §. I. Confutazione de cavilli de* Gefuiti. ibicij" 

§. II. Storia dèi P. Francifco Lami Gefaita., 
fcritta da un Dottor di Lovanio. iiz 

§. ìli. Cenfure del Collegio de* Teologi di Lo - 
vanio contro la perniziofd dottrina del 
, P, Lami Gefjtita. - 

5. IV. Continuazione deOa Storia del P. La- 
mi Gefuita , cavata dalla Teologia fon- 
damentale del Caramuello. - - 12? ' 

$. V. [n qual f enfio, il Montalto condanni 
la difiinzione di Specolativa y e di Pra- 
tica. - - - - i;4 

LETTERA XIV. Sì confutano co’ Sattti 
Padri le ntaJJìjne de* Gefiuiti Jòpra T 
omicìdio. Si rifiponde di pnfiaggio ad 
alcune delle loro calunnie , e fi paragOHm 


Digiti- od by Gnogle 


la toro dottrina colla forma che Jt ojjer- 
^ va ne' Giudicj criminali. - - ijjj 

ANNOTAZIONE, o Jla "Disertazione 
Teològica fopra l' Omicidio in età Ji 
■piantano alcuni prhtcipj 7zecejjar} per in~ 
tender meglio qiiejìa dotttriua fopra f 
omicidio. - - - * 

SEZIONE PRIMA. 

§. I. Primo principio: che t uomo fu cor- 
rotto dal peccato originale più nella vo- 
lontà che nell' intelletto ; e che perciò 
è più oppojìo alle verità concernenti ì 
cofhtmi , e ne giudica meno fanamente ^ 
che di quelle della Fede. - - ibid. 

§. IL Secondo principio : che Jt debbono ca- 
var dalla Tradizione i fenjt della S. 
Scrittura taizto fulla Morale , quanto 
fulla Fede. - • - - 174 

III. Applicazione degli accennati principi 
alla dottrina perniziofa delt Apologìjìa 
fopra t omicidio. Regola celta per ejfa^ 
minar cotali quifiioni. 179 


Digitized by Google 


•4^ ) o ( S^- 

J. VT. Cnnfeguenze che Jt ricavano naturai-^ 
mente dalC accennata regola. - - igg 

SEZIONE II. . 9 * confuta co' Santi Padri,, 
e co' Concili la dottrina de' Gefuiti 

/opra r Omicidio. - - - 19} 

5. I. Che la dottrina de' Gefuiti è condan- 
nata dall' unanime confenfo^ de' Santi 
Padri - . . ibid. 

§. II. La tnedefima d<jttrina provata per via 
de' Concili, - - aoo 

j. ni. Terza prova cavata dalla Pazienza 
Crijìiana, - - 20; 

SEZIONE m. Confutazione degli errori ' 
de' Gefuiti - - - 209 

5. I. Si confuta quejla ragione eh' è quaft t 
• unico fondamento della Inr opinione : L’ 
onor è più caro dalla vita , dumiue è 
lecito uccidere per làlvar 1 ’ onore, co- 
me fi può per falvar la vita. - ibid. 

5. II. Si confiderà di pajfaggio come debba 
diportarjì un Teologo pio,, e prudente ,' 
nel decidere i punti di Morale. - 218 


Digitized by Google 


) O ( 

§. ni. Fa/fa dolcezza con cui li Gefuiti yì~ 
cmprono le Ibr opinioni. - - 220 

« 

§. IV. che i Gefuiti dopo avere indebolito il 
comando di Dio vaname 7 ite prefcrivoìto 
de' limiti agli omicidj\da loro fermejji. 22? 

LETTERA XV. Che li Gefuiti levano la i 
calunnia dal numero de' peccati., e che 
non Jì recaìto a fcrupolo di fervirfene , 
per difcr editare i Ioì-q nemici. - - 2?4 

ANNOT AZIONE I Che la dottrina de' 

Gefuiti fopra la Calunnia è falfa , erro - 
nea, ed Eretica. - 264. 

§. I. Confutazione di quejìa dottrina co' . 

■ princìpi f abiliti di fopra. - ^ 

j. II. Si confuta la ragione , co» cui i Ge- 
fuiti pretendono di provar ^ cbe la ca - 
lunnia non è un delitto, - 271 

5. III. Efame di due argomenti delt Apolo- 
gijìa de' Cajijìi. Confutazione del pri- 
me , con cui cerca di mojhrar alieni i 
Gefuiti dal mettere in pratica le loro 
majjtme fopra la Calunnia. - - 276 


Digitized by Google 


■4^ ) o ( . 

IV. ConfutaìioHe del fecmtdo argomentò , in ] 

cui Jt fa vedere che i Geftàti non Jb» 
lamente Jt pfendono la libertà di calun- 
niar quelli^ che imputano alla lor Conu 
pagjtia de* delitti , di cui non è colpe- 
vole ^ ma che calunniano anche quelli 
che lor rinfacciano de* delitti f^eri. 28? 

ANNOTAZIONE IL Infedeltà dell' A- ' 
pologijìa fovra gli effempj riferiti dal 
Montalto delle calunnieXde* Gefuiti. 29 ; 

ANNOTAZIONE ìli. Della delicatez- 
za de' Gefuiti che Jt dolgono d' ejjer 
troppo maltratti^ perchè il Montalto 
dijfe che meittifcono impudentemente. J 02 . 



Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


